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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

P O E R I O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 3 maggio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti in sede deli-
berante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

ALBERTINI ed altri. ~ « Istituzione di un
assegno vitalizio di benemerenza a favore
degli ex deportati nei campi di sterminio na-
zisti K.Z » (848), previ pareri della sa e della
Il a Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

PIERACCINI ed altri. ~ «Contributo al-

l'Istituto per gli affari internazionali con se-
de in Roma» (57-B), previa parere della
Sa Commissione;

« Proroga e aumento del contributo annuo
a favore del Centro per le relazioni italo-ara-
be» (377-B), previa parere della sa Com-
missione;

« Proroga ed aumento del contributo a fa-
vore del Centro internazionale di studi e do-

cumentazioni sulle Comunità europee, con
sede a Milano, per il quinquennio 1971-1975 »

(382-B), previa parere della sa Commissione;

({ Concessione di un contributo straordina-
rio e aumento del contributo ordinario a fa-
vore dell'Istituto italo-africano » (1075), pre-
via parere della sa Commissione;

({ Aumento del contributo ordinario al-
l'Istituto internazionale per l'unificazione
del diritto privato, con sede in Roma» (1076),
previ pareri della 2a, della sa e della 7a Com-
missione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):
({ Modifiche al regio decreto 3 giugno 1938,

n. 850, relativo alla indennità di trasferimen-
to agli ufficiali e sottufficiali della Marina
imbarcati e loro famiglie nei casi di elezione
di una precaria residenza» (901), previ pa-
reri della 1a e della sa Commissione;

({ Misura del compenso mensile da corri-
spondere, per ciascun incarico, ai medici
civili convenzionati presso gli stabilimenti
sanitari militari dell'Esercito» (903), previa

I parere della sa Commissione;

«Norme sulla corresponsione dell'inden-
nità speciale ai sottufficiali dell'Esercito, del-
la Marina, dell' Aeronautica e della Guardia
di finanza che cessano dal ruolo speciale per
mansioni di ufficio» (985), previ pareri della
la, della sa e della 6a Commissione;

« Norme per la determinazione delle misu-
re dell'assegno speciale previsto per gli uffi-
ciali dell'Esercito che lasciano il servizio
permanente» (1078), previa parere della sa
Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Aumento da lire 10 miliardi a lire 20 mi-
liardL del fondo speciale di riserva della Se-
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zione di credito fondiario del Banco di Si-
cilia» (915);

« Integrazione della legge 9 gennaio 1962,
n. 1, e successive modificazioni, per l'eserci-
zio del credito navale» (1016), previ pareri
della sa, della 8a e della lOa Commissione;

« Adeguamento dell'indennità di alloggio
al personale di custodia dei canali demani a-
li» (1023), previ pareri della 1a e della sa
Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

«Concessione all'Istituto nazionale di fi-
sica nucleare di un contributo statale di lire
6 miliardi per l'esercizio finanziario 1973»
(899), previa parere della Sa Commissione;

Deputato SALVI. ~ «Aumento del contri-
buto statale in favore dell'Istituto di diritto
agrario internazionale}} (1048), previ pareri
della Sa e della 9a Commissione;

alla Sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

« Modifiche alla legge 26 marzo 1958,
n. 425, sullo stato giuridico del personale
delle ferrovie de1l9 Stato e alla legge 27 lu-
glio 1967, n. 668, recante disposizioni sulla
organizzazione dell'Azienda autonoma delle
ferrovie dello Stato)} (890), previa parere
della p Commissione;

LEGGIERI ed altri. ~ « Norme per il conse-
guimento della patente di guida per mac-
chine agricole, carrelli e macchine operatrici
da parte di mutilati e minorati fisici }} (958),
previa parere della 9a Commissione;

«Servizi di mensa-bar nell'Azienda auto-
noma delle ferrovie dello Stato}} (1043), pre-
via parere della sa Commissione;

alla ga Commissione permanente (Agricol-
tura ):

VIGNOLAed altri. ~ « Istituzione dell'Isti-
tuto sperimentale per il tabacco» (98-B), pre-
vi pareri della la e della sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

CIRIELLI ed altri. ~ « Modifica alla legge
28 luglio 1971, n. 558, per la vendita ambu-
lante nei giorni festivi dei frutti di mare e
della frutta seoca)} (872), previ pareri della
1a e della 1P Commissione;

« Modifica della legge 8 aprile 1954, n. 110,
contenente modificazioni alle disposizioni
dell'articolo 21 del regio decreto-legge 8 feb-
braio 1923, n. 501, convertito nella legge 17
aprile 1925, n. 473, sulla industria e il com-
mercio delle conserve alimentari preparate
con sostanze vegetali e animali )} (919), pre-
vio parere della 6a Commissione;

alla lla Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Estensione ai calciatori ed agli allenatori
di calcio della previdenza ed assistenza ge-
stite dall'Ente nazionale di previdenza e di
assistenza per i lavoratori dello spettacolo»
(1044), previ pareri della 6a e della 7a Com-
missione;

alle Commissioni permanenti riunite la
(Affari costituzionali, affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno, ordinamento ge-
nerale dello Stato e della pùbblica ammini-
strazione) e 4a (Difesa):

« Riammissione in servizio di militari di
truppa dell'Arma dei carabinieri e del Corpo
delle guardie di pubblica sicurezza in con-
gedo » (902).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni ,permanenti in sede redi-
gente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede redigente:

alla sa CommissiOne permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

« Modificazioni agli articoli 1, punto 4; 5,
punto 1; 10, punto 2, primo e secondo com-
ma; 13, secondo comma, del decreta del Pre-
sidente della Repubblica 9 novembre 1971,
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n. 1372, contenente norme per l'attuazione
della legge 13 agosto 1969, n. 591, concernen~
te la riduzione dell' orario di lavoro del per~
sonale dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato}) (891), previ pareri della Sa e
della Il a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu~
stria, commercio, turismo):

« Modifiche e integrazioni alla legge 31 di~
cembre 1962, n. 1860, e successive modifiche,
sull'impiego pacifico dell'energia nucleare})
(1037), previ pareri della F, della 2a, della 8a
e della 12a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini~
strazione):

Deputato SIMONACCI. ~ « Estensione agli
ex graduati e militari dell'Arma dei carabi-
nieri, del Corpo della guardia di finanza, del
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza
e del Corpo degli agenti di custodia dei be-
nefici della legge 22 giugno 1954, n. 523, con~
cernente la ricongiunzione ai fini del tratta-
mento di quiescenza e della buonuscita dei
servizi resi allo Stato con quelli prestati
presso gli enti locali }) (986), previ pareri del-
la 4a e della sa Commissione;

CALVI ed altri. ~ « Modifica del terzo com~
ma dell'articolo 17 della legge 8 marzo 1968,
n. 152, recante norme previdenziali per il
personale dipendente dagli enti locali }) (997),
previa parere della sa Commissione;

CERAMIed altri. ~ « Norme in favore dei
direttori di sezione statali }) (998), previa pa-
rere della sa Commissione;

8 MAGGIO 1973

LIMONI. ~ « Modificazioni delle norme re-
lative alla destituzione di diritto dei pubblici
dipendenti}) (1068), previa parere della 2a
Commissione;

CUCINELLI e LICINI. ~ « Modificazioni alle

norme per la elezione dei Consigli comunali
di cui alla legge 10 agosto 1964, n. 663})
(1069);

DISEGNO DI LEG";E COSTITUZIONALE. ~ Depu-

tati PICCOLI ed altri. ~ « Emendamento al

terzo comma dell'articolo 64 della Costitu~
zione}) (1084);

Deputati TOZZI CONDIVI e RICCIO Pietro. ~

« Abrogazione dell'articolo 113, ultimo com~
ma, del decreto del Presidente della Repub~
blica 30 marzo 1957, n. 361, testo unico sulla
elezione della Camera dei deputati}} (1086),
previa parere della 2a Commissione;

alla 2a Commissione permanente (Giu~
stizia):

BERTINELLI ed altri. ~ « Istituzione della
Corte di appello a Reggio Calabria}) (811),
previ pareri della 1a e della sa Commissione;

ENDRICH. ~ «Modificazione degli artico~

li 524 e 531 del codice di procedura penale
concernenti i motivi di ricorso per cassa~
zione e le decisioni in camera di consiglio })

(979);

PIERACCINI ed altri. ~ « Modifica in mate-

ria di sequestro penale di opere cinemato~
grafiche, teatrali, libri, giornali e di qua~
lunque altra opera d'arte}) (1039), previo
parere della 7a Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

BUCCINI. ~ «Modifica dell'articolo 228,
secondo comma, lettera a), del decreto del
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967,
n. 18, concernente l'inquadramento nei ruo-
li del personale del ruolo speciale transitorio
ad esaurimento}) (887), previ pareri della
p e della sa Commissione;

ALBARELLOed altri. ~ « Cooperazione del~

l'Italia alla ricostruzione dei territori del
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Vietnam devastati dalla guerra» (949), pre~
vio parere della Sa Commissione;

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio~
ne tra la Repubblica italiana e la Confede~
razione ,svizzera relativa al Iriconoscimento
reciproco dei maI1chi impressi iSui lavori in
metalli preziosi, conclusa a Berna il 15 gen~
naio 1970» (982), previo parere della lOa
Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

SPORA. ~ «Riapertura di termini per ri~

correre avverso la esclusione da benefici

comba;ttentistici» (876), previ pareri della

1a e della sa Commissione;

«Modifiche alle norme sull'avanzamento
degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e
dell'Aeronautica» (900),previ pareri della
1a e della Sa Commissione;

« Modifiche al decreto del Presidente del~
la Repubblica 18 novembre 1965, n. 1480, ri~
guardante nuova classificazione professiona..
le ed economica, nonohè stato giuridico, del
personale operaio addetto agli ,stabilimenti
ed arsenali del Ministero della difesa»
(1042), previ pareri della 1a e della sa Com~
missione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

BARBARO. ~ «Modifica alle tabelle A, IS
e C annesse al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottoore 1972, n. 644, relativo
alla revisione delle circoscrizioni degli uffi~
ci distrettuali delle imposte dirette e degli
uffici del registro» (729), previ pareri della
p e della SaCommissione;

DE FALCOed altri. ~ « Modifica del tratta-
mento di pensione privilegiata ordinaria dei
graduati e militari di truppa dell'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica, degli allie~
vi dei Cambinieri, della Guardia di finanza
e del Corpo delle guardie di pubblica sicu-
rezza, nonchè dei corpi organizzati militar~
mente e dei loro superstiti in caso di morte»
(827), previ pareri della 1a, della 4a e della 5"
Commissione.

ALBERTINI ed altri. ~ « Interpretazione au~

tenticadelI'articolo 14 della legge 2 luglio
1949, n. 408, recante disposizioni per l'incre~
mento delle costruzioni edilizie, in relazione
all'articolo 9 del testo unico approvato con
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3269»
(907), previ pareri della 2a, della Sa e della
8a Commissione;

MADERCHI. ~ « Vendita a trattativa priva~

ta dei lotti di terreno del demanio statale
sito in Borgo S. Maria nel territorio del co~
mune di Montelibretti (Roma) » (1003), pre~
vio parere della 4a Commissione;

SAMMARTINO ed altri. ~ «Modifica delle
tabelle A e B annesse al decreto del Presi-
dente della R~pubblica 26 ottobre 1972, nu~
mero 644, per il ripristino dell'Ufficio di~
strettuale delle imposte dirette e dell'Uffi~
cio del,registro in Agnone » (1030), previ pa~
reri della 1a e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scìentifica,
spettacolo e sport):

Deputato GIORDANO. ~ «Modifica all'ar-
ticolo 7 della legge 6 dicembre 1971, n. 1074,
concernente !'inclusione dei lettori di italia~
no presso le università straniere nelle gra~
duatorie nazionali per l'immissione nei ruo~
li della scuola media» (983), previo parere
della 1a Commissione;

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Autorizzazione al Ministero della difesa
a costruire od acquistare alloggi di tipo eco-
nomico per il personale militare» (1028),
previ pareri della 4a, della sa e della 6a Com-
missione;

alla 9a Commissione permanente (Agri-
coltura):

« Delega al Governo ad emanare le norme
per adeguare la legislazione nazionale alle
disposizioni dei regolamenti delle Comunità
europee in materia di organizzazione comu-
ne del mercato vitivinicolo » (863), previ pa-
reri della 1a e della 2a Commissione;
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SALERNO' ed altri. ~ « Risanamenta finan~

ziaria degli enti di banifica del Mezzagiar~
nO'» (996), previ pareri della P, della sa e del~
la 6a Cammissiane;

alla loa CO'mmissiO'ne permanente (Indu~
stria, cammercia, turisma):

«Attuaziane della Direttiva del Cansiglia
delle Camunità eurapee 69j493/CEE sul rav~
vicinamenta delle legislaziani degli Stati
membri relative al vetro cristallO' »(946), pre~
vi pareri della 2a Cammissiane e della Giun~
ta per gli affari delle Camunità europee;

« Cancessiane all'Unione nazianale dei can~
sumatari di un cantributa annua a carica
della Stata» (1006), previa parere della sa
Cammissiane;

alla lla CO'mmissiO'ne permanente (Lava-

1"0',emigraziane, previdenza saciale):

BUCCINI. ~ « Migliaramenti al trattamen~

tO'ecanamica degli infartunati dellavara già
liquidati in capitale a rendita vitalizia»
(886), previa parere della sa Cammissiane;

PIERACCINIed altri. ~ «MiglioramentO'

deUe prestaziani econamiche e sanitarie a
favore dei cittadini colpiti da tubercolasi»
(909), previ pareri della la, della sa, della lOa
e della 12a Cammissiane;

PINTO'. ~ «Modifica alla legge 28 marzo

1968, n. 416, cO'ncernente indennità di ri~
schia da radiaziane per i tecnici di radiala~
gia medica» (942), previ pareri della Sa e
ddla 12a Cammissione;

FARABEGO'LIed altri. ~ «Nuave dispasi~

ziani sul serviziO' di regalarizzaziane dei da~
cumenti di lavaro organizzata dalle assacia~
zioni di categal1ia degli artigiani e delle pic~
cole imprese» (1000), previa parere della
lOa Cammissiane;

alla 12a CO'mmissiO'ne permanente (Igiene
e sanità):

BALDINIed altri. ~ « Praroga dell'artica-
la 8 della legge 25 febbraiO' 1971, n. 124;
pravvedimenti per la istituZJione di scuale e

di carsi di specializzaziane prafessianale per
infermieri; ricanascimenta del titala prafes~
sionale ai fini dell'inquadramentO' nella car~
riera di cancetta » (941), previ pareri della
P, della sa e della 7a Cammissiane;

alle CO'mmissiO'ni permanenti riunite la
(Affiari castituzianali, affari della Presidenza
del Consiglia e dell'interna, ardinamenta ge~
nerale della Stata e della pubblica ammini~
stmzione) e lla (Lavoro, emigraziane, pre~
videnza saciale):

SIGNO'RIed altri. ~ « Estensiane al persa~
naIe militare, in serviziO' per canta dell'ONU
in zone di interventO', delle dispasiziani delle
leggi 24 maggiO' 1970, n. 336 e 9 attabre 1971,
n. 824, recanti benefici in favare degli ex
combattenti» (966), previ pareri della 4a e
della sa Cammissiane.

Annunzio di deferimento a Commissioni per~
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta unanime
dei campanenti la 6a Cammissiane perma~
nente (Finanze e tesara), sana stati deferiti
in sede deliberante alla Cammissiane stessa
i disegni di legge: SPAGNO'LLIed altri. ~

« Cancessiane di pensiane straardinaria alla
signara Tarquinia Tarquini, vedava del cam~
positare Riocarda Zandanai» (322); «Can~
cessiane di una pensiane straardinaria alla
vedava dell'ammiraglia di divisiane Luigi
Rizza» (455) e: Deputati GRAMEGNAed altri.

~ « Estensiane delle dispasiziani in materia

di pensiani di guerra alle vittime civili, a la~

1"0'supeJ1stiti, a seguita di dimastraziani avve~
nute fra il 25 lugliO' e 1'8 settembre 1943"
(962), già assegnati a detta Cammissiane in
sede referente.

Inaltre, su richiesta unanime dei campa-
nenti la 9a Cammissione permanente (Agri~
caltura), è stato deferita in sede deliberante
alla Cammissiane stessa il disegna di legge:
ROSSI DORIA ed altri. ~ « Canane di affitto
dei fondi rustici per le annate agrarie 1970~71,
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1971~72 e 1972~73 » (910), già assegnato a det-
ta Commissione in sede referente.

Infine, su richiesta unanime dei compo-
nenti la lOa Commissione permanente (Indu-
stria, commerdo, turismo), è stato deferito
in sede deliberante alla Commissione stessa
il disegno di legge: « Integrazione degli stan-
ziam~nti e modifiche alla legge 18 dicembre
1961, n. 1470, e successive modificazioni, per
la concessione di finanziamenti a piccole e
medie imprese industriali in difficoltà eco-
nomiche e finanziarie» (984), già assegnato
a detta Commissione in sede referente.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede referente di disegno di
legge già deferito a Commissioni perma-
nenti riunite

P RES I D E N T E. Il disegno di legge:
BERMAN!. ~ « Norme sui giudini davanti alla
Corte Idei conti in materia di pensioni»
(52), già assegnato, in sede referente, alle

Commissioni Ipermanenti riunite la e 2", pre-
via 'parere della 6a Commissione, è invece
deferito all'esame della sola la Commissione
permanente, pre¥i pareri della 2a e della 6a
Commi1ssione, al ,fine di permettere che ven-
ga discusso congiuntamente al disegno di
legge n. 854 di analogo contenuto.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P RES I D E N T E . Sul disegno di
legge: PIERACCINI ed al1:ri. ~ «Norme sui

giudizi davanti alla Corte dei conti in ma-
teria di pensioni» (854), già assegnato alla

1" Commissione ipeI1manente (Mfari costitu-
zionali, affari della Presidenza del Consiglio
e ,dell'interno, ol1dinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione), pre-
vio parere della 2a COInJ:IDssione (Giustizia),
è stata ,dhiamata ad esprimere il proprio
parere anche la 6a Commissione pennanente
(Finanze e tesoro).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome della 3"
Commissione permanente (Affari esteri), il
senatore Cassiani ha presentato le relazioni
sui disegni di legge: «Ratifica ed esecuzione
della Convenzione europea in materia di ado-
zione di minori, firmata a Strasburgo il 24
aprile 1967» (611) e: «Ratifica ed esecuzio-
ne della Convenzione tra l'Italia e la Finlan-
dia per evitare le doppie imposizioni e pre-
venire le evasioni fiscali in materia di impo~
ste sul reddito e sul patrimonio, conclusa a
Roma il 4 agosto 1967, con Scambio di Note
relativo all'integrazione dell'articolo 23 della
ConVenzione medesima, effettuato a Roma il
7 maggio-19 giugno 1971 » (722).

Annunzio di trasmissione di domande
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio:

contra il signor Cardella Francesoo, per
il reato di vilipendio delle Assemblee legi~
slative (articolo 290 del Codice penale) (Do-
cumento IV, n. 63);

oontro il signor Bua Gian Domenica,
per il reato di vilipendio delle Assemblee
legislative (articolo 290 del Codice penale)
(Doc. IV, n. 64);

contro il signor Di Francesco Salvatore,
per il reato di vilipendio delle Àssemblee le~
gislative (articolo 290 del Codice penale)
(Doc. IV, n. 65);

contra il signor Di Leonardo Giuseppe,
per il reato di vilipendio delle Assemblee le~
gislative (articolo 290 del Codice penale)
(Doc. IV, n. 66).

Annunzio di presentazione di relazione
sull'attività dell'AIMA nel 1971

P RES I D E N T E . Il Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste ha presentato,
a nomna dell'articolo 23 della legge 13 mag~
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gio 1966, n. 303, la relazione sull'attività
svolta nel cmso dell'anno 1971 dall'Azienda
di Stato per gli interventi nel mercato agri-
colo (AlMA) (Doc. XXVII, n. 1).

Discussione dei disegni di legge:

{( Proroga dei termini stabiliti dagli articoli
1, 3, 6 e 28 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, recante modifiche ed integrazioni
alla legge 18 marzo 1968, n. 249, sul rior-
dinamento della pubblica Amministrazio-
ne» ( 114); {(Modifiche ed integrazioni
all'articolo 26 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, concernenti il riconoscimento di
servizi non di ruolo dei dipendenti stata-
li» (504), d'iniziativa del senatore Filetti;
{( Interpretazione autentica dell'articolo 26
della legge 28 ottobre 1970, n. 775, e del-
l'articolo 41 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1077,
in materia di valutazione dell'anzianità di
servizio degli insegnanti» (516), d'inizia-
tiva del senatore Bartolomei e di altri se-
natori; e della Risoluzione della P Com-
missione sul decreto registrato con ri-
serva dalla Corte dei conti concernente
la disciplina delle funzioni e il tratta-
mento ,economico dei dirigenti statali
(Doc. XXXII, n. 1)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Proroga dei termini stabiliti dagli articoli
1,3,6 e 28 della legge 28 ottobre 1970, n. 775,
recante modifiche ed integrazioni alla legge
18 marzo 1968, n. 249, sul riordinamento
della pubblica Amministrazione »; {(Modifi-
che ed integrazioni all'articolo 26 della legge
28 ottobre 1970, n. 775, concernenti il rico-
noscimento di servizi non di ruolo dei dipen-
denti statali », d'iniziativa del senatore Fi-
letti; «Interpretazione autentica dell'artico~
lo 26 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, e
dell'articolo 41 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1077,
in materia di valutazione dell'anzianità di
servizio degli insegnanti », d'iniziativa dei
senatori Bartolomei, Spigaroli, Smurra, De
Vita e Gaudio; e della Risoluzione della 1"

Discussioni, f. 546.

Commissione sul decreto registrato con ri-
serva dalla Corte dei conti concernente la
disciplina delle funzioni e il trattamento eco-
nomico dei dirigenti statali (Doc. XXXII, n. 1).

Avverto che nel corso della seduta potran-
no essere effettuate votazioni mediante proce-
dimento elettronico.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore De Matteis.
Ne ha facoltà.

D E M A T T E IS. Onorevole Presi~
dente, onorevoli membri del Governo, ono-
revoli colleghi, è con estremo rammarico
che prendo la parola sulla discussione ge~
nerale del disegno di legge n. 114, con il
quale il Governo chiede al Parlamento la
proroga degli articoli 1, 3, 6 e 28 della legge
n. 775 del 28 ottobre 1970, che già proroga-
va, con modifiche, quella precedente n. 249
del 18 marzo 1968, contenente norme sul
riordinamento dello Stato, sul decentramen-
to delle funzioni e sul riassetto delle car-
riere e delle retribuzioni ai dipendenti sta-
tali.

Con non minore rammarico debbo tratta-
re, poi, i tanto discussi decreti nn. 748 e 749,
rispettivamente del 30 e 23 giugno 1972,
emessi dal Governo, la cui registrazione con
riserva da parte della Corte dei conti ha
provocato commenti, contrasti e prese di po-
sizione di autorevoli rappresentanti di Corpi
dello Stato, quale l'avvocato generale, po~
nendo finanche in discussione le funzioni ed
i limiti di competenza dell'organo di con-
trollo.

La ricusazione, prima, e la registrazione
con riserva, poi, hanno destato, in altLi ter-
mini, un interesse generale, non solo della
pubblica opinione, quale si rivela attraverso
tutta la stampa di informazione, ma anche
degli stessi legislatori deleganti, di docenti
di diritto di tutto riguardo, come il Sandulli,
già presidente della Corte costituzionale, dan-
do luogo a polemiche, talvolta anche vio-
lente, e a commenti che, salvo rari casi, so-
no stati sempre sfavorevoli al Governo.

Credo di non sbagliare, onorevoli colleghi,
affermando che tale mio rammarico è co-
mune anche a voi e, certamente, allo stes-
so Esecutivo, per il semplice fatto che oggi
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il Parlamento è chiamato a constatare il
fallimento di quel compiuto ed organico di~
segno che aveva formulato con la legge nu~
mero 249 del 1968 e che doveva essere ido~
neo, se attuato nella sua pienezza, a risol~
vere uno dei più gravi problemi della socie-
tà italiana, la cui soluzione condizionava
e condiziona ancora oggi quella di tanti al~
tri, cioè la piena efficienza della pubblica
amministrazione.

Tutti voi ricorderete che, per la sua gran-
de importanza civile, economica, sociale e
giuridica, vi fu, per la formazione della leg-
ge delegante, un non comune sforzo e con-
tributo di tutte le forze politiche che allo~
ra wstenevano quella maggioranza governa~ I

:Liva di centro~sinistra e, in modo partico~ ,
lare, del Gruppo socialista, a nome del qua~
le mi è concesso rana re di parlare.

E ciò perchè ritenemmo, così come, del
resto, riteniamo ancora oggi, che, ad uno
Stato industriale moderno, qual è il nostro,
inserito anche in un ampio contesto di com~
merci internazionali, si rendeva indispensa~
bile disporre di un'amministrazione pubbli~
ca rapida ed efficiente, che avesse tenuto
anche il passo con i rapporti di produzione
e di scambio.

Lungo sarebbe elencare tutti gli effetti
perniciosi che l'inefficienza della pubblica
amministrazione ha sulla vita di un paese
civile, ma l'aspetto più appariscente e diret~
tamente percepibile è rappresentato dalle
traversie cui i cittadini, a causa della incer~
tezza sulla competenza di organi duplicati
e per le complessità, spesso inutili, e le
lungaggini degli iter burocratici, sono co~
stretti a subire, peregrinando da un ufficio
ad un altro, come da Erode a Pilato, ed at-
tendendo per mesi e per anni, il responso
della pubblica amministrazione.

Tuttavia, debbo dire che, per quanto sia
deleterio del tessuto e della convivenza ci~
vile del paese, nonchè motivo di discredito
e di sfiducia neLle istituzioni, questo effet~
to non è il più grave.

Quello, invece, che è veramente impor~
tante e che ci deve portare tutti a riflettere,
a meditare con senso di responsabilità per
questa nostra Italia, paese industriale inse~
rito negli ingranaggi del MEC e tenuto alla

frusta dalla concorrenza delle economie dei
vicini paesi, è che la pesantezza della pub~
bUca amministrazione incide profondamen~
te e negativamente sulla capacità del paese
di tenere il passo con l'Europa. E mentre
da una parte le lentezze ed i ritardi della
pubblica amministrazione si concretano in
maggiori costi dell'apparato produttivo (pen~
siamo alle industrie che non riescono ad ef~
fettuare tempestivamente le consegne per
carenze del sistema dei trasporti, o per quel-
lo che recentemente è accaduto nei controlli
doganali; pensiamo ai costi di lavoro, che a
parità di salario percepito dall'operaio, so-
no in Italia più alti che negli altri paesi co-
munitari a causa della maggiore incidenza
dei costi previdenziali; pensiamo, infine, a
quanto efficace sarebbe l'azione di promo~
zione dei nostri prodotti all'estero, se di tale
attività fosse un solo organismo ad occupar~
sene, invece dei quattro esistenti, per come
appresso mi procurerò il piacere di dirv,i);
dall'altra, nel momento in cui la pubblica
amministrazione assorbe per il proprio man~
tenimento risorse dell'ordine di migliaia di
miliardi, di gran lunga superiori all' effet~
tivo valore dei servizi resi, queste stesse ri~
sorse vengono sottratte da investimenti so~
ciali più produttivi, ,capaci di avvicinare la
Italia agli standards civili dei paesi comuni~
tari: intendo scuole, ospedali, servizi per la
collettività.

Con la legge delegata ritenemmo, onore~
voJi colleghi, che preliminari ai provvedi~
menti di delega, cioè alla determinazione del~
le competenze, delle responsabilità, del rias~
setto delle carriere, delle retribuzioni (che
non avrebbero dovuto creare vuoti casi pau~
rosi), eccetera, erano quelli che, avutoan~
che riguardo alle nuove realtà regionali, ai
compiti ed al personale a queste trasferiti,
avessero dato una nuova struttura organiz-
zativa e funzionaI e ai servizi centrali dei
Ministeri ed a quelli periferici dello Stato.
fissando, dopo averle individuate, le dire~
zioni generali, eliminando quelle superflue,
e sopprimendo, altresì, ad ogni livello le
duplicazioni di uffici e servizi fra più Dica-
steri, in base al criterio della prevalente com~
petenza.

l
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Questi obiettivi e questa aspettativa, ono~
revoli colleghi, non sono stati raggiunti, per~
chè, purtroppo, frustrati dall'Esecutivo, che
ha fatto, per quanto andrò a dire, mal go~
verno della delega a suo tempo ricevuta, no~
nostante che, reiteratamente, fosse stato mes~
so sull'avviso nelle varie riunioni dell'appo~
sita Commissione parlamentare, prevista dal~
l'articolo 51. I rappresentanti sindacali, in~
fatti, rifiutarono ogni ulteriore partecipa-
zione alle riunioni, proprio per !'impossibi-
lità di esprimere un serio e motivato pare-
re sul decreto della dirigenza, prima che
fosse stato approntato e discusso quello del
riordino dei Ministeri. Del resto, non dis~
simile fu anche l'atteggiamento di buona
parte dei parlamentari componenti l'anzi~
detta Commissione.

Lungi dal voler polemizzare con il Gover~
no e con la maggioranza che lo sostiene, ma
per quella responsabilità che è propria ad
un partito, rappresentante di forze sociali
che non da ieri hanno costantemente solle~
citato ed auspicato una seria e concreta ri~
forma della pubblica amministrazione, mi
si consenta di affermare, senza tema di poter
essere smentito, che l'atteggiamento dello
Esecutivo, nella specie che ci occupa, è sta-
to quanto mai non aderente a quei princìpi
di buona convivenza, che debbono presie-
dere i rapporti tra potere legislativo (dele.
gante) e Governo (delegato).

Se ciò si fosse verificato, onorevoli colle~
ghi, oggi noi non staremmo qui a discutere
ed a cimentarci su di un tema, la cui gra~
vità e delicatezza è avvertita dall'intero po-
polo italiano e che ha provocato e continua
a provocare, non le vivaci discussioni, che
sarebbero ben poca cosa, ma gravissimo no-
cumento a tutto l'apparato statale, che, in-
vece di migliorare, va peggiorando giorno
per giorno.

Prima di entrare nel vivo della discussio-
ne di quelli che furono i decreti nn. 748 e
749, emessi, come se non bastasse, in modo
confusionario, solo alla scadenza della de-
lega, per chiedere, poi, il giorno successivo,
col disegno di legge n. 114, la proroga di
quegli articoli, la cui applicazione doveva
presiedere a qualsiasi altro provvedimento,
concedetemi licenza, onorevoli colleghi, per~

chè da questa Aula io risponda a chiare no-
te, per modo che non possano sorgere equi-
voci, a tutti coloro (e san tanti) che, soven-
te, hanno chiesto di conoscere le ragioni
per le quali il partito al quale mi sento
tanto onorato di appartenere, avversa così
apertamente l'alta dirigenza, che nè io per~
sonalmente, nè il Partito socialista abbiamo
mai avuto o abbiamo posizioni preconcette
centro di essa; vorrei, però, che fosse ben
chiaro a tutti, che vi èin noi un comune
impegno, che è quello della eliminazione
delle cause che fanno di essa dirigenza uno
strumento a disposizione del Governo, peg-
gio ancora di quello attuale, che dispone
dei gangli più vitali, per parla, invece, con
quella dignità che le compete e che tutti
hanno il dovere di riconoscerle, a servizio
del paese, cioè della collettività nazionale,
responsabilizzandola ad ogni livello ed im~
pegnandola a concorrere e, oserei dire, a
presiedere a tutte quelle innovazioni, capaci
di mutare le condizioni di vita del nostro
Paese.

Ma voi, signori della maggioranza, siete ri~
masti lontani da queste direttive, che pure
erano chiare e precise nella legge.

E, come se non bastasse, l'onorevole An-

dreotti, alcuni giorni addietro, proprio in
quest'Aula, indicava, non so con quanta con~
vinzione, la riforma come cattiva eredità
lasciata all'attuale Governo dall'onorevole
Giolitti.

No, onorevole Presidente del Consiglio, il
compagno Giolitti e, con lui, i socialisti, vi
lasciarono una legislazione in materia, del-
la quale avevate l'obbligo morale e giuri~
dico di fare tesoro. Ma ciò non avete fatto,
perchè avete agito in modo così fallimen-
tare, che oggi non è più sufficiente la chie-
sta proroga della legge, "bensì la nomina di
un curatore che, richiamandosi all'istituto
della par condicio, attui quei princìpi rifor~
matori, che sono stati e sono motivo di gra-
vi sperequazioni sociali e, quindi, di gravis-
sime tensioni sociali.

Passiamo, ora, onorevoli colleghi, ad esa-
minare un primo aspetto dei noti decreti,
sui quali la stessa Corte dei conti non ha
fermato la sua attenzione, forse perchè at-
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tratta dai non pochi rilievi fatti sul decre-
to n. 748 della dirigenza.

Mi riferisco al decreto n. 749, sui segre-
tari comunali e provinciali, emesso il 23
giugno 1972, cioè sette giorni prima di quel-
lo più contestato, il n. 748, che porta la
data del 30 giugno 1972.

Orbene, per il predetto decreto, a parte
quanto rilevato dall'organo di controllo, la
cui validità del rilievo, l'assenza cioè della
norma delegante, non può essere contestata,
vi è il fatto che, all'articolo 25, quinto comma,
si estende ai segretari comunali di P-A, l"-B
e di 20,classe ed ai segretari provinciali, con
le medesime decorrenze ed agli stessi effetti,
secondo l'equiparazione risultante dall'an-
nessa tabella D, il trattamento economico
previsto dal decreto del Presidente della Re-
pubblica concernente la disciplina delle fun-
zioni dirigenziali delle Amministrazioni del-
lo Stato, emanato (si badi bene, non dice
emanando) in attuazione della delega di cui
agli articoli 16 e 16-bis della legge 18 marzo
1968, n. 249, sostituito dall'articolo 12 del-
la legge 28 dicembre 1970, n. 775.

I termini della questione, onorevole Mini~
stro, non stanno nel fatto che il Governo da~
va per emanato ciò che, invece, emanava set-
te giorni dopo e che potrebbe essere questio-
ne anche di tecnica legislativa, bensì nella
chiara e precisa sua volontà di dare, comun-
que, esecuzione a quella che era un'esplicita
sollecitazione della dirigenza, di adeguarne le
retribuzioni, peraltro fissate sin dal 1970, co-
sì come giustamente ha osservato l'attuale
ministro per la riforma Gava, senza appor-
tare la benchè minima innovazione e lascian.
do le cose al 1923, quando con la legge 2395,
si fissarono le strutture burocratiche dello
Stato fascista, volontà questa che risulta
per tabulas, ossia dal 3° capoverso della
pagina 19 del documento quinto, relazione
del Ministro della riforma al Consiglio dei
ministri dove espressamente si legge: «La
critica della Corte si incentra sul fatto che i
livelli dirigenziali corrispondono ad altret~
tanti livelli previsti dal precedente ordina-
mento (che poi è quello che dianzi vi ho ri-
cordata); ciò è esatto, ma anche conforme al-
le direttive della stessa legge delega, la qua-
le prevede funzioni superiori a quelle del di-

rigente generale, funzioni intermedie fra
quelle di dirigente generale e le altre di
primo dirigente, e funzioni di primo .diri~
gente. Il che dimostra che la scala gerarchi-
ca configurata (cioè quella fascista del 1923)
corrisponde tutt'ora a reali esigenz'e funzio~
nali, valide obiettivamente, pur nel succeder~
si di regimi politico~amministrativi diversi »,

Onorevoli colleghi, se questo è il pensiero
dell' onorevole Ministro ed è anche quello del
Presidente del Consiglio, io non saprei più
che cosa dirvi, perchè è tale lo stupore per
simile affermazione, che non riesco nemme-
no a spiegarmi le ragioni di una nuova richie-
sta di delega di riforma, dal momento che lo
stesso Ministro interessato afferma che la
struttura burocratica, creata nel 1923, è tut-
t'ora valida.

Ho detto poc'anzi che voglio mantenerml
lontano dall'entrare in polemica col Gover..
no; e tale condotta mi sforzerò di mantene-
re: tuttavia, al solo fine di dirci le cose come
stanno, senza infingimenti, senza ipocrisia,
ma con tutta lealtà, mi corre il dovere di se-
gnalare a questa nostra Assemblea che il Go-
verno, oltre ad eludere, sostanzialmente, nel~
la vicenda oggetto dell'odierna discussione,

I
la delega del Parlamento, ha operato, altre.

I

l

sì, .con una pesantezza e, diciamo pure, con
una scorrettezza formale, non usuale alla no-
stra vita politica ed a quello che è il riguardo
che si deve sempre osservare, e che finora.
per la verità, era stato sempre osservato, nei
rapporti tra i vari organi istituzionali dello
Stato, pur nell'eventuale disparità di opi-
nioni.

È certamente di vostra conoscenza, onore-
voli senatori, che la Presidenza del Consiglio
ha ritenuto munirsi di un parere, che in un
primo momento nessuno riuscì a capire se
proveniente dall'organo avvocatura genera~
le dello Stato, o dalla persona dell'avvocato
generale, parere che, sbandierato alla stam~
pa, ha avuto l'effetto di opporre organo ad
organo dello Stato e, quello che è il più gra-
ve, di insinuare il sospetto, diffuso ad arte,
nell'opinione pubblica, che il supremo orga-
no di controllo di legittimità degli atti del
Governo, si sia indotto a prendere la corag-
giosa decisione di non registrare i decreti
in parola, non per ragioni inerenti all'alto
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ufficio, ma per meschini calcoli o ripicche di
categoria.

Tale insinuazione è avanzata in chiare let~
tere dal duro, inusitato, incredibile comuni~
cato ufficioso della Presidenza del Consiglio,
comunicato che, prendendolo dalla stampa,
io vi leggo integralmente: «secondo quanto
si è appreso negli ambienti competenti, se
dopo l'equiparazione tra i direttori generali
e i magistrati con il grado di consigliere (fis-
sato dal Parlamento nel 1970) non si fosse su-
bito fatto un decreto valido solo per i magi~
strati, forse non si avrebbe oggi una dispari~
tà, che turba profondamente l'intera pubbli~
ca amministrazione; in questi ambienti si fa
notare che era meglio legiferare, per delega,
sinmltaneamente.

Altro rilievo che viene mosso in questa cir-
costanza è la sconcertante disparità di opi~
nioni giuridiche tra Corte e Ministeri, nono~
stante che in quasi tutti i Ministeri vi siano
numerosi consiglieri di Stato e della Corte
dei conti come capi di Gabinetto e capi degli
Uffici legislativi. Questo è un interrogativo, si
fa rilevare, che esige una risposta. Al Consi~
glio dei ministri riferirà il ministro Gava,
ma tutti i Ministri del Gabinetto saranno mu-
niti del parere dei propri Dicasteri» .

Quanto al parere, che è dato dalla perso-
na dell'avvocato generale dello Stato e non
dall'avvocatura, per giunta contro la prassi
costantemente seguita da tale istituto di non
dare pareri su questioni sottoposte all' esame
dell'organo di controllo, debbo dire che be~
ne avrebbe fatto il Governo a richiederlo pri-
ma dell'emanazione dei decreti contestati,
anche in relazione al contrasto di opinioni
emerso in seno alla Commissione apposita-
mente costituita, e non dopo che l'organo
competente a pronunciarsi sulla legittimità
dell'atto aveva adottato un provvedimento
di diniego.

Quanto al comunicato della Presidenza del
Consiglio, invece, con tutta franchezza debbo
affermare che avrebbe certamente fatto ope-
ra più consona alla sua alta carica se si fos~
se astenuta dallo scendere a parteggiare una
polemica, che oserei chiamare pettegola, e
che certamente non ha giovato al prestigio
delle istituzioni ed alla serenità dei giudizi.

È, infatti, evidente a tutti come la pronun-

zia ufficiale della Corte dei conti sia cosa
ben diversa dai pareri personali dei singoli.
magistrati, che i ministri si scelgono in base
ad un rapporto fiduciario e pongono a capo
dei propri Gabinetti o Uffici legislativi, per~
chè traducano in termini giuridici le diretti-
ve del Ministro o quelle della sua burocrazia.

A proposito della Corte dei conti consenti-
temi, onorevoli colleghi, di dare atto del co-
raggio e dello spirito di indipendenza dimo-
strato in questa occasione dalla detta magi-
stratura, coraggio e spirito di indipendenza
che danno ragione dell'alto prestigio ed auto-
rità di cui giustamente gode tale organo del-
lo Stato.

Per avversare il giudizio della Corte, l'as-
sociazione dei diI'igenti statali ed i giornali
ad essa vicini, hanno perfino posto in forse
il suo potere di controllo sugli atti sostan-
zialmente amministrativi, emanati dall'Ese~
cutivo.

Tale questione è pacifica in dottrina e nel~
la prassi amministrativa; tuttavia non è inu-
tile riassumere i termini della stessa.

L'articolo 14 del testo unico della legge
sull'ordinamento della Corte dei conti 12 lu-
glio 1934, n. 1214 prevede un riscontro della
Corte sui decreN reali (ora presidenziali) e
tarticolo 17 dispone che «i decreti reaH,
qualunque sia il Ministro da cui emanano e
qualunque sia l'oggetto, siano presentati alla
Corte perchè, esercitato il controllo di legit-
timità, vi apponga il visto e ne sia fatta re-
gistrazione ».

Tale normativa è stata sempre unanime-
mente intesa nel senso che il controllo della
Corte si esercita su tutti gli atti in relazione
al potere di provenienza e non in ragione
della natura dell'atto; si esercita cioè non su-
gli atti amministrativi, ma sugli atti di Go~
verno, abbiano essi natura amministrativa
o legislativa.

Concordemente a tale interpretazione, i
decreti legislativi sono stati sempre inviati
al controllo della Corte, così come il Gover-
no, manifestando di aderire a tale indirizzo,
ha inviato quelli sulla dirigenza e sui segre~
tari comunali.

La Carta costituzionale, all'articolo 100,
ha dato il suo alto suggello a tale sistema, di-
sponendo che la Corte, in posizione di indi-
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pendenza di fronte al Governo, esercita il
controllo preventivo di legittimità sugli atti
dell'Esecutivo. Su tale argomento ed in senso
positivo, del resto, onorevoli colleghi, si è
pronunziata anche la Corte costituzionale,
con la sentenza n. 143 del 18 dicembre 1968
della quale la sezione di controllo dà no~
tIzia nella deliberazione n. 493.

Non vi sono, quindi, dubbi di sorta, de jure
condito, sulla sussistenza del potere~dovere
della Corte di controllo preventivo di legitti~
mità sugli atti amministrativi del Governo e,
in specie, sui decreti legislativi. Tale sistema,
benchè sotto diverso regime politico, trova
ancora oggi, pur dopo l'introduzione del sin~
dacato di legittimità costituzionale delle leg~
gi, demandato alla Corte costituzionale, una
sua giustificazione nell'esigenza di sottopor~
re a controllo preventivo da parte di un orga~
no imparziale e neutrale, al fine di garantir~
ne la legalità, tutti gli atti più rilevanti del~
l'Esecutivo.

Tale esigenza sussiste anche per i decreti
legislativi emanati dal Governo, non potendo
negarsi la possibilità, come il caso in esa~
me ci dimostra, che il Governo ecceda i limi~
ti obiettivi e temporali della legge di dele~
gazione.

Nè si può sostenere, onorevoli colleghi,
che tale funzione possa essere esercitata dal~
la Corte costituzionale, essendo <il suo sin-
dacato solo eventuale, a posteriori, soggetto
all'impulso di parte e limitato alla tutela dei
diritti soggettivi e interessi dei singoli.

È ben vero che il presente s,istema può da.
re occasione a contrasti tra i diversi poteri
dello Stato, non potendo escludersi, ad esem~
pio, che il Consiglio di Stato o altro giudice
ritenga illegittimo un atto già registrato dal~
la Corte o, al contrario, che un atto c~i la
Corte ha rifiutato la registrazione sia consi~
derato in sede giurisdizionale come dovuto,
con conseguente obbligo dell'amministraZ)io~
ne di adeguarsi al pronunciato del giudice
amministrativo, nonostantè il diniego di re-

gistrazione.

Ma le citate o altre possibili disarmonie
sono un po' lo scotto, basato sull'equilibrio
dei poteri dello Stato, anzichè sulla supre~
mazia dell'uno sull'altro.

Tale meccanismo è, comunque, onorevoli
senatori, certamente emendabile ed a tal fi~
ne vale la pena ricordare la proposta del San~
duUi, fatta in un suo articolo sull'Europeo,
di concentrare nella Corte costituz,ionale an~
che il controllo preventivo sugli atti legisla~
tivi del Governo e suggerisce che la Corte
dei conti, ove ritenga non manifestamente
infondato il dubbio circa la legittimità di un
atto governativo ,con forza di legge, sottopo-
sto alla sua registrazione, dovrebbe sospen~
dere di pronunz'iarsi, rimettendo la questione
alla Corte costituzionale. Ma tutto ciò, ono~
revoli colleghi, è de jure condendo.

Oggi come oggi, negare il controllo pre~
ventivo della Corte dei conti sugli atti legi~
slativi del Governo sarebbe, oltre che anti~
giuridico, politicamente inopportuno, perch;~
significherebbe sottrarre ad ogni controllo
di legalità gli atti, che non incidono su inte~
ressi individuali e (cito le parole del Sandul~
li) ({ dilatare così ulteriormente la sfera degli
atti legislativi (e già san molti) che, pur se
illegittimi, non potranno mai giungere al va~
glio della Corte costituzionale ».

E per venire alle ragioni, concrete, per le
quali noi socialisti neghiamo a questo Go-
verno il diritto di affermare di avere attuato
fedelmente la volontà del Parlamento, non
vi tratterrò, onorevoli colleghi, con molte pa~
role.

Tutti voi conoscete i motivati rilievi della
Corte dei conti, per cui ripeterli sarebbe co~
me punirvi per la vostra cortese attenzione.
Mi prendo licenza, invece, di soffermarmi so~
lamente su due argomentazioni, dalle quali
la verità dovrà risultare a tutti evidente: una
basata sull'analisi dei testi legislativi dele~
ganti e delegati, l'altra desunta da un esem~
pio pratico di molteplicità di organi, con
medesime funzioni, che andavano soppressi
o, comunque, ristrutturati e non lo furono.

Il famigerato articolo 16 della legge 249
del 1968, nel testo sostituito dall'articolo 12
della legge 775, nel conferire al Governo la
delega ad emanare, entro il 30 giugno 1972,
uno o più decreti aventi valore di legge ordi~
naria, allo scopo di stabilire una nuova di-
sciplina delle funzioni dirigenziali, dettava i
criteri direttivi ai quali il Governo doveva
attenersi, perchè la sua funzione legislativa
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fosse esercitata nella sfera della legittimità
costituzionale, secondo il disposto dell'arti-
colo 76 della Costituzione.

Tali criteri direttivi sono individuati nel
capoverso del citato articolo 12 e consistono
nell'osservanza e nell'attuazione dei principi
fissati dagli articoli 1, 2, e 3 della stessa leg-
ge 775 in dipendenza dei quali il Governo
della Repubblica doveva emanare, entro il 30
giugno 1972, decreti delegati per ridurre il
numero delle Direzione generali, degli Uffici
centrali assimilabili e delle divisioni, in con-
seguenza del trasferimento alle regioni delle
attribuzioni degli organi centrali dello Sta-
to; dovevano essere soppresse le Direzioni
generali, gli uffici centrali assimilabili e le
divisioni non risultanti rispondenti ad un ri-
goroso criterio di funzionalità e prescinden-
do da profili di carriera delle r<ispettive cari-
che direttive; nella revisione dell'ordinamen-
to dei servizi dei Ministeri dovevano essere
eliminate ad ogni livello le duplkazioni di
uffici e servizi fra più dicasteri in base al cri-
terio della prevalente competenza.

Ditemi voi, onorevoli colleghi, come pote-
va il Governo, di fronte al preciso dettato
derivante dal combinato disposto degli arti-
coli 16, 1, 2 e 3 della 775, esercitare la delega
relativa al di anzi citato articolo 16, senza
prima riordinare tutta la pubblica ammini-
strazione, secondo <iprincipi fissati dai più
volte richiamati artkoli 1, 2 e 3?

Come è possibile osservare ed attuare (così
impone la legge) tali principi, comportanti
una complessa normativa che riorganizza
tutti i Ministeri, senza emanare i relativi de-
creti delegati? Come si può concepire di de-
terminare il numero e le funzioni dei dirigen-
ti, se prima non si determina che cosa e
quanto devono divigere?

L'avvocato generale dello Stato, nel suo
fumoso parere, sostiene, che non bisogna
confondere i motivi di semplice opportunità
da valutarsi esclusivamente in sede politica,
con un obbligo espressamente sancito.

Appare evidente, onorevoli colleghi, che

l'avvocato generale dello Stato, rinunciando
a quella indipendenza di giudizio che dovreb-
be caratterizzare la sua alta funzione consul-
tiva, abbia preferito cedere alle pressioni del
Governo e rendere un parere concordato pre-

ventivamente con la Presidenza del Consiglio
che, dietro l'apparente schermo dell'obietti-
vità, fornisse all'onorevole Andreotti uno
strumento dialettica per indurre il Consiglio
dei ministri a richiedere la registrazione con
riserva del decreto.

Ma d'altra parte quals,iasi persona, mu-
nita di rudimenti di diritto, intende che il
Parlamento, con gli articoli 16, 1, 2 e 3 della
legge 775, aveva inteso vincolare il Governo
con rigidi e cioè giuridici criteri direttivi.

Eppure, il Parlamento aveva avuto un pre-
sentimento di quanto poteva succedere, ed
è successo. Non a caso erano state inserite
nell'articolo 1 n. 2 della legge 775 le parole:
«sopprimendo quelli che non risultino ri-
spondenti ad un rigoroso criterio di funzio-
nalità e prescindendo dai profili di carriera
delle rispettive carriere direttive }}. Avevamo
cioè previsto da quale parte sarebbero ve-
nute le resistenze al riordinamento della
pubblica amministrazione.

Ma onorevoli coleghi, purtroppo, non sia-
mo stati conseguenziaJi!

Volendo riformare la pubblica ammini-
strazione, abbiamo 3J£:firdato l'incarico pro-
prio a chi, Icome giustam,ente afferma Mi-
ahele Lanzetta 'su~n. 10 del « Comune demo-
Cifiatico }} dell'ottobre 1972, aveva meno in-
tereslse a rifolrmarla, e cioè ail Governo, in-
teso a serviI1si della stessa non come agHe
ed eflficicnte servizio della collettiviltà, ma
come stJ1UJmento antico di ,potere accentra-
tore.

E vengo alll'esem:piorpratlco: nel bilancio
di previ,sione delila spesa del Mm'i'stero de-
gli affari es.teri !per l'anno finanziario 1972,
sezione X ~ azione ed interventi nel caIDjpo

economico ~ è ilscri1Jto un !Unico capitolo

il 3351, con uno stanziamento di lir,e 600 mi-
lioni. I fondi di tale capitolo !SeI1VOnOin con-
ctl'eto agli uflfici <commel1ciaH delle rappre-
sentanze all'estero [Jer aoquÌisire gli !Strumen-
ti necessari Iper fonnire agli operatod eco-
nomici ital1iani <stUldi, notizie ed info<rma-
zioni Isulla 'Capacità di assorbimento dei mer-
oati eSlteri e 'Sul potenziale economico dei
singoli 'paes1i.

Anahe ill bilando di Iprevisione ddla spesa
relativa al Ministero del commercio con lo
eSltero, per l'aillno finanziario 1972 ~ sezio-
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ne X, rubrica -2 ~ prevede al capitolo 1251

una spesa di lire 3.600 milioni {( per l'organiz~
zazione e il funzionamento dei servizi di in-
formazione e di penetrazione commerciale al~
festero )},e al capitolo 1252 ancora Uilla~pe~
sa di Hre 3.300 milioni {( rper la tutelae lo
svih,1iPPo delle eSIPortazioni italiane e per
lo svo~gimento ,di 'Slpecifiche indagini di mer-
cato intese ad aocertare nuove possibilità
di ,sbocco ai prodotti italiani )}. Inohre il oa~
pitolo 1276 (coilllpreso neHa categoria V ~

Trasferimenti) :prevede {( Ulll contributo nel~
le ISipesedi funzionamento dell'Istituto per il
commeI1do 'estero ICE)} (legge 24 dicembre
1969, n. 976) di lire 4.500 milioni, ed il suc-
cessivo capitolo 1277 Istanzia «per contri~
buti nelle ISlpesedi ,funzionamento delle ca~
mere di commeI1cio italiane all'estero (deore-
to luogotenenziale 13 ottobre 1918, n. 1573
e l<egge 10 Luglio 1970, n. 518) la somma di
liI'e 320 milioni. Somme analoghe 'Sono IPre~
viste per l'anno ,finanziario in 'corso.

In totale lo Stato italiano ha stanziato
neU'anno ,finanziario 1972 ben 12 milial1di e
120 milioni di lire per favorire la penetra-
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zione dei prodotti della nostra economia nei
mencati esteri. Somma che a prima vista aip~
pare considerevole e !più 'dhe adeguata ad
assilCurare Ila migliol'e promozione delle ven-
dite ~lll'es!tero. Ma, come 'si rHeva dall'elen-
oazione ahe :ho testè e£fettuato, questi 12 e
passa miliardi 'Sono ,diISfpeI1siim 4 rivali, Mi-
nis.tero del 'Commercio estero e Camere di
commercio italIane all'estero, per attività
che hanno, come si deducedal!l'intitolazione
dei cajpitoli di bilancio e da'lla esperienza
diI'etJta degli addetti agli 'Uffici, i<dentko con~
tenuto.

Quanto più effioace .e dirompente sareb~
be l'iniziativa dei [lostri uffici commenciali
all'esltero se quesiti 12 miHandi fossero con-
centrati in un unico organismo e utilizzati
per il migliore raggiungimento deHo sCopo,
anziahè ,disper1delfsi in costose dUlPlicazio[li
ohe, oltre a rendere memo penetrante l'azio~
ne di Ipromozione, creano anche incertezze,
confusioni, disguidi e quindi costo per i no~
stri operatori commenciali in relazione al~
l'individuazione dell'uf>fì\Cio, tra i quattro
cOilllpetenti cui ,rivolgersi.

Presidenza del Vice Presiden~e ALBERTINI

A G R I M I, relatore. Ma non è é1jppun~
to l'unificazione uno degli scopi ohe voglia-
mo cons.eguire icon la Legge?

D E M A T T E IS. L'unificazione però
doveva avvenire prima. L'Esecutivo doveva
prima fare queste cose eliminando le dl1\Pli~
cazioni e le trirplicazioni.

A G R I M I, relat,ore. Lei Isa beni'Ssi~
ma ohe queSito progetto c'era, Ipoi i teI1mini
sono .scaduti, non iper co~pa del Governo,
ma (perla scioglimento delle Camere.

D E M A T T E IS. Sono queste l,e du~
plicazioni, o più esattamente, 1e quadrUlpli-
cazioni di uf,fici e servizi fra più dioasteri,
ahe secondo la Legge n. 775, artkolo 1, com~

ma secondo, dovevano essere eli:minate pri-
ma di definire le nuove reSjpons.aJbilità e i
nuovi stipendi dei dirigenti.

Quanto innanzi eSlposto, onorevoli colleghi,
sono i punti più appariscenti del,le violazi<r
ni da parte del: Governo della legge di de~
lega, dovendo tener conto che quasi 'bUtti i
.rilievi della Code di controllo hanno, a mio
modesto avviso, particolare rilsonanza, così
che ciasouno di voi, esaminandoli, ha \potu-
to rendersi conto di come sia stata del tut-
to esorbitante razione dell'Esecutivo risp,et~
to aHa legge delega.

Per quella ohe è la comurne l'eSjponsabili~
tà, però, vorrei pregaI1Vi, onorevoli colleghi,
di fermalre la vostra attenzione suN'articolo
67 del decmto 748, rdativo all'esodo volon~
tario, per esaminarlo, sia all'origrne, cioè
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per quanta rigual'da la narma delegante,
callacata all'articala 19 della llegge 249 del
1968, sia Isatto l'aspetta dell'utilità dell'usa
deHastessa, che delle canseguenze 'l'l'adatte
nella !pubbililcaamministrazione.

Nel testa ru£ficiale del1a 249, valtata i[l
Cammi'slsiane, tale di'8posiziane [lan era sta~
ta prevista. In Aula, però, vatata l'articala
18, ,che riguardava il trattamentO' ecanO'mi-

cO' di aLcune categarie di di,pendenti statali
(mi pal'e ,ohe si riferisse a quello del lotta),
il Ma~vÌimenta >sociale, come se nan fas,sera
bé\Jstati .tanti altri regali fattici' 'Pl'ecedente-
mente, feae il bel dana di ipr-esentare un ar-
ticola aggiuntiva, il 18~bis, ahe così ,si eSlPfi~
meva: «SarannO' emanate le appartune nar-
me intese a favorire l'esodO' valantaria del
pel1Sanale della Stata delle varie carriere ».

Relatare, Commiissiane e Gaverna, !pur
avendO' fatta ,rilevar,e ohe nan aveva nulla
a ohe vedere can l'articala preoedentemente
vatata, ,sirimisera all'Assemblea, mentre nai
socialisti insargemma a mezza del callega
Banacina il quale, richiamata l'attenziane
del GaveI1Ila sulL'esperienza nan sem!pre !pa-
sitiva di iSÌimitli!pravvedimenti, che ;potevanO'
eSlsere ,salutari dove vi ,era pletara di persa~
naIe, ma nan anohe :per i casi e \per ,le car-
riere in cui la Stata, nan IsaIa aveva bisagna
di mantenere quella ohe aveva, ma di tra-
varJ.1e ahra, la invitò a rifLettere !prima di
intradurre candiziani di assensO', facendO' OIS-
servare in moda !particalare Idhe l' eSOida in~
discriminatamente a!plprovata in precedenza
era ,stata mativa di un ullteriare impaveri-
mento delle categarie più qualificate, dei tec~
nici e dei funzianari dell'amministraziane
pubbHca.

IlIPresidente dell'ASlsemblea, al fine di can-
ciliare le due tesi, siUJggerìla ,laouziane~: «Pa-
tranna ,essere emanate », invece dell'iIDipera~
tiva «Isaranna ». COisì l'emendamentO' fu ac-
calta e, in sede di caaI1dinameIllta, .fu '00'110'-
cata all'articalo 19.

Senanchè, nanostante rintroduziane della
100ouziane, ,che era semplkemente facaltati-
va e nan impeJ:'ativa e, nana stante ohe il Par-
titasalCialiista itaHaIIla avesse messa Isull'av-
visO' il Gaverno, questi introdusse nel decre-
to 748 l'artkala 67, che IraplPresenta quanta

Discussioni, f. 547.

di ,più irresI]Jansab1le abbia fin qui pO'tuta
fare.

Sì, onorevoli calleghi, mi renda cO'nta del-
la pesantezza del giudizio testè eSlpresso, ma
canferma ohe è quanto di più irreSIPansabi-
le e, asa aggiungere, di più veI1gagnaso pO's-
sa essere statO' tattO' in esecuzione della leg~
ge di delega. Mi dispiace, onorevale ministrO'
Gava: 'Vai avete presa ,una peSlsÌima eredità.
Non .~ lahe sia ,stato 11Governo a prendere
la cattiva eredi'tà dai sOlciaHsti: purtroppO'
avete Ipresa voi una pessima eredità, a di-
stanza di qualahe giorno, dall'assunziane
della Ires!pansabilità della riforma burocra-
tiJca, e quindi avete dovuta assumere la re-
slPonsabilità ,di atti che hoona sottapasta
alla vostra firma, ahe voi certamente avrete
gual1dato e controllato, ma in modo som-
mario, non dettagliato. III Governa emana
un provvedimento avente forza di legge in
base al quale saUecita il 'Callocamenta a ri-
pOlSO'dei dirigenti, mediante abbuono di anni
ed anni di servizio ad O'gni effetto, di 'l'l'a.
mozioni a livella 'superiare, di pensiani che
quasi semlpre ,sUiperano fefife1Jtiva stipendiO'
e si aggiranO' dalle seicentO' alle settecentO'
mila lire mensili, di erO'gazione di diecme
e diecine di mHioni di indennità di buanusci-
ta, dimenticandO' che al commeslsa a all'im-
piegato esecutiva di quella stessa ufficiO' al
quale il dirigente è prepasto, si dà una pen-
sione di fame ed un'indennità di buanuscita
non sufficiente nemmenO' quest'ultima a pa-
gare i debiti che ha daVl\..1!tocontrarre per
sbarcare il lunariO'; e dimenticando, altresì,
ahe nel Paese vi sona milioni di lavaratari
dell'assLouraziane, obbligataria che percl1Pi-
scona ancora una pensiane di 28.000 lire
mensili.

Onorevoli colleg1hi, se tale iProvvedim~ta
ahe, riiPeto ancora lUna volta, suona venga-
gna 'per un :paese dvile fu da noi delegato 'al-
l'Esecutivo, credo ohe l'unica Isaluziane !per
noi oggi possibile è quella di rassegnare il
mandato cricevuto; se inveoe è !frutta, come
la è, delLa Ipiù grave ed irresponsabile azia-
ne di questo Governo, non vi è dubbiO' che
all'onorevole Andreotti resti :soltantO' una
strada,ahe nan è quella di eSlprimere acidi
gLudizi, carne quello di Sara, 'Contro il Par-
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tito socialista, ma di dimettersi, per chiu-
dere, una volta per sempre, questa dolorosa
parentesi che nè H paese, nè il Parlamento
intendono ulteriormente prolungare.

Ma -l'articolo 67, oltre che immorale, per-
chè fonte di nuove, gravi sperequazioni so~
ciali, è anohe fori ero di crisi nella pubblica
amministrazione.

Nessuno di voi, onorevoli senatori, può
negare .che esiste un grido di allarme per la.
funzionalità di quasi tutti gli uffici e dei
relativi servizi ,e, quel ,ahe è peggio, è che
questo grido proviene proprio dagli stessi
vertici dell'Amministrazione, i quali si sono
resi conto, a cose avvenute, di ciò che l'arti-
colo 67 ha ,significato.

La vantaggiosità del provvedimento ha in-
dotto ed induce buona parte dei dirigenti,
soprattutto le classi abbastanza giovani, a
chiedere il collocamento in pensione, non so-
lo perchè questa, quasi sempre, è superio-
re allo stipendio riscosso in attività di servi-
zio, grazie alle innumerevoli concessioni rac-
chiuse nell'articolo in questione, ma soprat-
tutto perchè, quelli più qualificati tecnica-
mente, essendo in condizioni di vendere, an-
che per la loro giovane età, il proprio lavoro
ad ottimo prezzo, si allontanano, dopo aver
conseguito una rilevante quantità di milio-
ni per buonuscita ed una ragguardevole pen-
sione, per dedicarsi o alla libera professione,
o a prestazioni a favore di aziende che non
disdegnano di averli come collaboratori, vuoi
per la loro capacità, vuoi per l'esperienza
acquisita, vuoi infine per gli agganci che cer-
tamente riusciranno a mantenere con la pub-
blica amministrazione.

In tal modo si è anche vanificato il tanto
conclamato obiettivo della creazione di po-
sti. di lavoro.

P RES I D E N T E. La prego di sinte-
tizzare, senatore De Matteis, perchè il Regola-
mento dice chiaramente che si può leggere
soltanto per mezz'ora.

D E M A T T E IS. Cercherò di saltare
quello che è possibile.

Ministeri, aziende autonome, dove già si
avvertiva una preoccupante carenza di per-
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sonale tecnico o qualificato, denunziata nel
1970 dal collega Bonacina, si sono venuti a
trovare, e ancora peggio si troveranno in ap-
presso, in condizioni di completo arresto dei
servini.

Per non tediarvi troppo, vi citerò solo qual-
che campione che riguarda l'amministrazio-
ne delle finànze.

Direzione generale del catasto. Se voi
ben ricordate, eon la legge 517 del 30 giu-
gno 1971, stante la deficienza del per-
sonale tecnico, fu autorizzata l'amministra-
z.ione finanziaria a trattenere in servizio fino
al 31 dicembre 1973 gli ingegneri che, per
raggiunti limiti di età, venivano collocati in
pensione. In dipendenza di tale legge solo 17
hanno gradito di essere trattenuti per cui, al-
la data di entrata in vigore del decreto 748,
la situazione era la seguente: organico pre-
visto: 479 ingegneri, posti coperti 206,
oltre ai 17 trattenuti come innanzi detto; do-
mande di esodo presentate 72, aocolte 43, re-
spinte 12, in corso di esame al diritto al-
l'esodo 17. Situazione odi,erna: 163 inge-
gneri a fronte di ben 479 unità.

L'esame delle domande di pensionamento
in corso e di quelle che perverranno entro il
30 giugno 1973 aggraverà ulteriormente una
situazione che già è insostenibile.

Onorevoli membri del Governo, vi siete
resi conto che, per quest'ufficio, per il quale
è occorsa una legge particolare nel tentativo
di renderlo funzionale almeno per metà, ave-
te ora pagato oltre un miliardo di sole inden-
nità di buonuscita e avete concesso grosse
pensioni, non per normalizzarlo, il che sa-
rebbe veramente lodevole, ma per renderlo
completamente inefficiente? E la cosa conti-
nua.

Laboratori chimici di dogana. Organico
previsto 170 chimici; posti coperti 141, do-
mande di esodo 34, di cui 27 accolte. Situa-
zione odierna: 107 chimici a fronte dei 170
dell' organico. Anche qui altro regalo di ~
poco più, poco meno ~ mezzo miliardo, per
fare che cosa? Aumentare !'inefficienza del-
l'ufficio.

Ho voluto citarvi solo alcuni campioni del-
l'amministrazione finanziaria, ma il discorso
va oltre perchè investe tutti i settori della
pubblica amministrazione, dal tesoro alla
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pubblica istruzione, dalla sanità ai lavori
pubblici, all'interno, alla giustizia, il cui
problema permettetemi che io segnali ancora
una volta all'attenzione di questa Assemblea,
per modo che sia affrontato con l'urgenza che
il caso richiede.

Alla nota carenza del personale di cancel~
leria, denunziata da ogni parte e recentemen~
te dallo stesso Consiglio superiore della ma~
gistratura, che ebbe a suggerire anche prov~
vedimenti straordinari di assunzioni, si è ag~
giunto l'elemento negativo dell'esodo volonta~
l'io che, col 30 giugno 1973, sarà di circa 1400
funzionari direttivi. A tale data verranno a
mancare intorno a 2000 unità, così che a nes~
suno può sfuggire il gravissimo fatto che la
tante e tante volte denunziata crisi della
giustizia subirà un ulter'Ìore, sensibile incre~
mento; e ciò, colleghi carissimi, proprio in
un momento in cui il popolo italiano ha vera-
mente bisogno, per tutto quello che è aoca~
duto e accade, di una giustiz,ia sollecita ed
efficiente che, applicando con immediatezza e
con fermezza le leggi ,in vigore, impedisca
l'ondata di criminalità che è dinanzi agli oc-
chi di tutti, nonchè il verificarsi di quei di~
segni eversivi che le squadre fasciste da
tempo hanno posto in essere e che noi socia-
Jisti abbiamo reiteratamente denunziato al
Governo, al Parlamento, al paese.

E per finire questa parte relativa all'esodo
volontario vi dico, onorevoli colleghi, senza
che nessuno di voi si abbia a stupire, che ta~
le operazione, attraverso stime del tutto pru-
denziali da me eseguite, viene ad incidere
sulla finanza dello Stato, per una cosa come
150 miliardi. Sì, onorevoli colleghi, ben 150
miliardi!

A fronte di tanti dannosi avvenimenti che,
per essere benevolo, oso definire soltanto er-
rori, voi, colleghi della maggioranza, unita-
mente al Movimento sociale, dinanzi alla pri-
ma Commissione affari costituzionali di que~
sta nostra Assemblea, vi siete chiusi a ric-
cio e avete approvato una risoluzione, af~
fermando che tutto era stato ben fatto, che
tutto era conforme alla delega, che non vi era
nulla da obiettare e che, anzi, se c'era da
muovere appunti, questi andavano fatti alla
Corte dei conN, che era andata oltre i propri
limiti di competenza.

Ma, guarda caso, nel sommario della Ca-
mera dei deputati del 16 novembre 1972 si
legge che l'onorevole Cossiga, il quale oltre
ad essere parlamentare della Democrazia
cristiana, è ordinario di diritto costituzio-
nale all'università di Sassari, a conclusione
del suo intervento nella prima Commissione
affari costituzionali di quell'Assemblea legi~
slativa, dopo aver ricordato che lo scopo
che ci si era prefissi nell'approvare ta-
le legge, in aperto dissenso con il disegno
di legge dell'allora Ministro e dei burocrati
che lo contornavano, era stato quello di ri-
formare, finalmente, il sistema organizzativo
della pubblica amministrazione, individuan-
do le funzioni dei dirigenti e prevedendone

I chiaramente Le responsabilità, così si espri~
rneva: «non posso che constatare amara~
mente, a seguito della deliberazione del Con-
siglio dei ministri (si riferiva alla richiesta
di registrazione con riserva) di ess,ere stato

~ e con me il Parlamento ~ apertamente

burlato ».
Amici e colleghi della Democrazia cristia~

na, questo è il giudizio di un illustre parla-
mentare del vostro partito. Siete liberi certa~
mente di non condividerlo e di respingerlo,
per cui io non vi chiedo di confermarlo; nè
credo che vogliate attestarvi sulle posizioni
del mio conterraneo onorevole Giuseppe Co-
dacci-Pisanelli che, in quella stessa Commis~
sione, contraddicendosi, ha trovato modo di
dare ragione alla Corte dei conti e al Governo.

Vorrei chiedervi, se me lo consentite, ono-
revoli colleghi democratici cristiani, una ma-
nifestazione di lealtà, che è quella di darmi
atto in quest'Aula che almeno il Governo ha
rotondamente sbagliato.

E voi, compagni socialdemocratid, per-
mettetemi di dirvi che continuate a sbaglia~
re prendendo tempo con la sterile affermazio-
ne che l'attuale Governo ha un presente e
non un avvenire: è vero, invece, che ha avu-
to un passato di grave danno per il popolo
italiano e che il presente è peggior,e del pas-
sato.

Si tratta di avere il coraggio, insieme ai
repubblicani, di dire che questo Esecutivo
non è solo quello dell'inflazione, Icome affer-
ma 1'onorevole La Malfa, ma del fallimento
sotto tutti gli aspetti, non escluso quello
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della riforma della pubblica amministra-
zione.

Ma, come se non bastasse quanto somma-
riamente ho dianzi evidenziato, la Presiden-
za del Consiglio, di concerto con il Ministro
della riforma e eon gli altri Ministri inte-
ressati, ci ha chiesto, col disegno di legge
114, una nuova delega su quanto non aveva
fatto entro il 30 giugno 1972.

,A parte che, secondo il mio modesto punto
di vista e, forse, secondo quello di tanti altri
più illuminati e preparati di me, non si può
e non si deve parlare di proroga, ma di leg-
ge ex novo, non vi è chi non veda come il
Partito socialista italiano sia costretto a ne-
gare tale richiesta ed a difendere, con ogni
lecito ed idoneo mezzo, questo suo diniego.

Il mio partito si rende conto più del Go-
verno dell'urgenza di disciplinare con legge
quanto non è stato fatto della 775, come si
rende conto, altresì, delle difficoltà che a
provvedere siano le Assemblee legislative,
ma ritiene che l'esperienza negativa della de-
lega precedentemente fatta debba servire di
insegnamento a tutti per difendere ciò che
intendiamo che sia fatto, a nulla valendo
ogni discussione, ogni critica, ogni pentimen-
to fatto a posteriori e quando non si è in
grado di modificare nemmeno una virgola di
quello che andrebbe a fare l'Esecutivo.

Dobbiamo essere noi parlamentari a fare la
legge, pur nelle difficoltà, specialmente in
ordine di tempo, che incontreremo.

Noi socialisti siamo pronti a rimanere qui
giorno e notte, senza mai stancarci di lavo-
rare, sorretti dalla fiducia del popolo che ci
ha eletti e dalla giustezza del nostro immane
lavoro.

Con la legge 775 conferimmo al Governo
un esplicito mandato che, purtroppo, non ha
assolto; saremmo veramente stolti se oggi
ciascuno di noi non si sentisse capace di as-
sumersi in pieno la responsabilità di fare di-
rettamente ciò che si vorrebbe ad altri dele-
gare.

Onorevoli colleghi, a chiusura di questo
mio quanto mai modesto interv'ento e al
di fuori e al di sopra delle valutazioni di
ordine sociale, giuridico, economico e po-
litico che, con correttezza, mi sono sfor-
zato di portare a quest'Assemblea, come
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responsabile contributo del Partito socia-
lista a questo nostro dibattito, una cosa
vorrei che fosse ben chiara: l'ansia di un
socialista, in età piuttosto avanzata, di ve-
der mutate in meglio le sorti di questo
nostro paese, ancora rrpotecato, purtroppo,
da vecchi sistemi ed arcaiche strutture, che
certamente non donano ad un viver civile, li-
bero e democratico. (Vivi applausi dalla si-
nistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Maffioletti. Ne ha facoltà.

M A F F I O L E T T I . Onorevole signor
Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito
che oggi si apre, a giudizio del Gruppo co-
munista, non dovrà tanto esaminare la fon-
datezza o meno dei rilievi, in sè considerati,
che la Corte dei conti ha mosso autorevol-
mente sul piano della legittimità al decreto
n. 748, ma dovrà principalmente verificare
la corrispondenza tra il mandato conferito
al Governo con una legge votata dal Parla-
mento e il provvedimento delegato, con ciò
che comporta e significa sul piano politico.

Non ci faremo quindi attrarre in discus-
sioni di carattere pravalentemente giuridico
nè ci attarderemo nel particolare di ogni ri-
lievo, pur meritevole di considerazione, tra
quelli molteplici sollevati dall'oI1gano di con-
trollo. Vorremmo concentrare invece il no-
stro discorso sul vizio fondamentale che ha
presieduto !'insieme di un provvedimento
che ha costituito uno dei fatti più gravi che
hanno isolato di ,più questo Governo davan-
ti alla coscienza del paese. Il vizio che de-
nunciamo è politico e si configura chiara-
mente come un abuso di potere da parte del
Gove:mo nei confronti del Parlamento per
l'abnorme e distorto uso della delega legi-
slativa, che ha sconvolto i princìpi stessi del-
la legge delegante. Il ministro Gava ha vo-
luto negare davanti alla 1a Commissione del
Senato che si trattasse di un conflitto con il
Parlamento, sostenendo che semmai si trat.
tava di conflitto con una parte del Parlamen-
to. La questione rimane non risolvibile sul
piano delle deformazioni polemiche e delle
battute. E tuttavia evidente per tutti che
quando la censura di un organo come la Corte
dei conti investe ~ come nel caso ~ la stessa
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legittimità costituzionale di un atto che si
cons1dera emanato contro i -criteri di delega
ed in carenza del potere stesso di legiferare,
requisito arbitrariamente dall'Esecutivo, il
conflitto è tra il Governo ed il Parlamento
come tale, come espressione del 'Potere le-
gislativo. E a proposito di quale parte del
Parlamento abbia nettamente dissentito dal-
l'operato del Governo e da questo suo atto
così impopolare, così criticato dalla stessa
stampa d'opinione, esclusa quella di destra,
bastano i verbali richiamati dall'onorevole
senatore De Matteis, quelli del 16 novem-
bre e del 17 gennaio della Commissione af-
fari costituzionali della Camera per scoprire
la verità.

Non ho bisogno di rileggere i passi de-
gli interventi ma debbo sottolineare l'am-
piezza dei dissensi e delle riserve ohe sono
siate espresse dalle stesse file della mag-
gioranza e che hanno segnato forse una del-
le meno clamorose ma più brucianti sconfitte
politiche di questo Governo.

Nelle Commiisisioni parlamentari che han-
no compiuto il primo esame di questo atto
si è verificato quanto segue: alla Camera
il Governo non ha avuto il consenso ma sol-
tanto la copertura formale, per ragioni disci-
plinari, del partito di maggioranza ed al Se-
nato ha raggiunto il voto con il concorso de-
terminante della destra fascista.

AppaI'e quindi una disinvoltura grave
quella del Governo quando tenta di pre-
sentare la vicenda come un fatto di nor-
male amministrazione e la stessa registra-
zione con riserva come una necessaria for-
malità. Il Governo allora dovrebbe chiarire
come e pel!chè si sono impiegati circa 6 mesi
per arrivare a chiedere la registrazione con
riserva, che è un fatto senza pI'ecedenti nel-
la storia ammini,strativa e politka dell'I ta-
lia, e come si sono caratterizzati quei 6 lun-
ghi mesi, con quale comportamento del Go-
verno; mentre in quel periodo i gruppi di
potere della DIRSTAT tentavano di svalu-
tare il tutto sul piano meschino della con-
correnza retributiva tra magistrati e diri-
gen ti.

Dopo lo scacco subìto dal governo An-
dreotti su tale questione si è aggravato infat-

ti un vuoto di legalità e si è alimentato un cli-
ma di incertezza costituzionale e di marasma,
di disordine nel rapporto tra i massimi orga-
nismi dello Stato. Si sono avvicendati in quel
periodo comunicati, interviste, note ufficio-
se con cui gli uomini di governo si sono schie-
rati con i dirigenti della DIRSTAT, attra-
verso i quali si era voluto, in buona sostan-
za, appaltare alla burocrazia il compito di
riformare se stessa. Questo in una polemica
aperta o insidiosa contro il sindacato di le-
gi<ttimità formulato dalla Corte dei conti.
Si è rkorsi poi al parere dell'Avvocatura
dello Stato, che Jo ha reso in modo confor-
me ai desideri del Governo, ma che, nel suo
testo, oltre a citare il noto brocardo sul
valore negativo del silenzio della legge, ha do-
vuto cautamente riferire sui motivi di oppor-
tunità che avrebbero potuto consigliare un
obbligo esplicito sulla contestualità dei prov-
vedimenti di cui agli articoli 1 e 3 con quel-
li di cui agli articoli 16 e 16-bis della legge
delegante; il parere conclusivo è che vi era-
no consistenti prospettive di resistenza ad
un eventuale controllo di legittimità.

Da parte governativa, cioè, ci si è com-
portati come' in una vertenza tra 'privati,
pensando a convocare finalmente il Con-
siglio superiore della pubblica amministra-
zione dopo cil'ca venti anni dalla sua costi-
tuzione per ottenere una sorta di giudizio
d'appello, ma mai pensando naturalmente di
sottoporre le questioni al Parlamento. Le
posizioni più maldestre e simili manovre
come si spiegano? Si spiegano con la vo-
lontà di far apparire un conflitto Corte dei
conti-Governo, laddove la Corte avrebbe
semmai operato ai confini del lecito, per
mascherare la realtà di un conflitto politico
e di portata costituzionale che si era in

< realtà aperto con il Parlamento per un at-
to .legislativo viziato dalla sua origine per-
chè non solo non 'corrispondeva ai criteri di~
rettivi della legge delegante, ma snaturava
la volontà stessa del legislatore.

G A V A, Ministro senza portafoglio. Se-
natore Maffioletti, il Consiglio superiore del-
la pubblica amministrazione non è stato in~
terpellato.
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M A F F I O L E T T I. Lo so, ma quello
che è circolato sulla stampa e ndea che
mosse quella convocazione dopo venti anni
che doveva essere ancora insediato fu quel~
la, e note ufficiose e commenti ...

G A V A, Ministro senza portafoglio. Fu
I

insediato per altre ragioni. . .

M A F F I O L E T T I. Infatti ho riferito
testualmente il pensiero che si era avuto su
questo possibile grado d'appello e ho det-
to testualmente «pensando a convocare fi~
nalmente il Consiglio superiore della pub~
blica amministrazione ».

Ma queste posizioni e queste manovre si
spiegano, dicevo, con questa volontà di ma-
scherare un conflitto con il Parlamento per
un atto viziato dalla sua origine ed anzitutto
con un contraccolpo, misto di stupore e di
rabbia, perchè cadeva la maschera del cen-
tro~destra, quella della falsa austerità, l'au~
sterità a senso unico, da adoperarsi verso
la classe operaia e verso la massa dei pen~
sionati; l'affronto ricevuto proveniva da un
organo così protetto dall'Esecutivo, di cui
per diverse strade si è sempre voluto accen~
tuare la subordinazione. La Corte dei conti
ha esercitato, in base alla legislazione vi~
gente, un atto dovuto ed un~legittimo sinda-
cato; dò hanno giustamente confeTIllato au-
torevoli pareri che hanno liquidato anche
una sorta di agitazione critica nei confronti
di un preteso travalkamento di potere,
quando ci si trovava pur sempre di fronte
un atto che, al di là del suo carattere legisla~
tivo, proveniva dal potere esecutivo.

Abbiamo quindi respinto, noi, in Com-
missione, ogni censura che mirasse in ogni
modo ad attaccare il comportamento indi-
pendente della Corte dei conti, come si è
affermato in questa occasione. Ma si tratta
ora di garantire questa indipendenza e di
riformare il sistema dei controlli. È un rpro~
blema che poniamo in questa oocasione,
perchè proprio in questa occasione si è mo-
strato in tutto il suo limite lo stesso isti-
tuto della registrazione iCon riserva. Abbia-
mo anche respinto però il tentativo avan~
zato dai senatori della Democrazia cri'stiana
di proporre un emendamento al disegno di

legge n. 114 con il quale si vorrebbe rin~
novare ed allargare la delega al Governo
ed ottenere quindi una nuova delega per
riordinare, in modo imprecisato ed equivo~
co, le funzioni della Corte dei conti e il si-
stema dei controlli.

L'emendamento proposto in Commissione
e appoggiato dal Governo è stato alla fine
ritirato, ma non solo perchè avevamo sotto~
lineato l"enormità ed anche il sapore puni~
tivo che tale pretesa assumeva, in conco~
mitanza con le critiche che la stessa rappre-
sentanza della Democrazia cristiana aveva
mosso all'operato della Corte dei conti, ma
per l'evidente improponibilità di una delega
su tale materia, senza tener conto delle di-
scussione e del1e proposte che sono andate
avanti e senza precisare su quale linea ci si
vuole muovere.

Per noi il Parlamento deve essere impe~
gnato a riformare gli istituti del controllo
per liberare l'organo di controllo da com-
piti superati, superando lo stesso controllo
preventivo e cartolare e organizzando un
rapporto con il Parlamento che si basi sul
controllo tempestivo e suocessivo che inve-
sta il merito degli atti di governo e garan~
tisca !'indipendenza di un organo di con-
trollo che, se pure definito ausiliario de] Go-
verno, non per questo, trattandosi di orga-
no diverso e distinto che deve esprimere
un giudizio esterno, non deve essere o:rdi-
nato in modo da garantire la sua funzione
e la sua autonomia.

La questione solleva quindi diversi ordi-
ni di problemi e ciò ne testimonia la natura
politica complessiva e quanto sia giustifì~
cato quello che. sosteniamo, che poi è la
questione principale, cioè che siamo in pre~
senza di una condotta di governo che non
assicura, ma pregiudica con ogni suo atto
il funzionamento stesso delle istituzioni de-
mocratiche. Tutto questo richiama precise
responsabilità politiche di tutte le forze de~
mocratkhe, soprattutto quando, con prov~
vedimenti come questo che è giunto alla
registrazione con riserva, si condiziona e si
incide negativamente sulle stesse prospetti~
ve di rinnovamento della pubblica ammini~
strazione.
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La nostra ferma convinzione è che con
tale decreto si sia tradito e travisato lo spi-
rito e la logica delle norme deleganti con-
tenute nella legge 775.

La nostra parte politica non ha atteso il
giudizio della Corte dei conti per esprime~
re tale netto dissenso sull'operato del Gover-
no, un dissenso del resto ampiamente rap~
presentato dall'intero schieramentO' confede-
rale, come risulta dalle posizioni espresse
dai rappresentanti della CGIL, della CISL
e della UIL che, assieme ai nostri rappre-
sentanti nella Commissione parlamentare
prevista per il parere sulle norme delegate,
presieduta dall' onorevole Mancini, rifiutaro-
no perfino di partecipave ai lavori della
Commissione per non avallare, con la loro
stessa presenza, l'illegalità di un provvedi-
mento che non rispondeva alla delega legi-
slativa.

Il Governo ha tentato di gabellare H voto
espresso da quella Commissione, così muti-
lata, in data 13 aprile 1972, come un parere
positivo del Parlamento. E stata richiamato
più volte questo voto, dallo stesso Presi-
dente del Consiglio ...

G A V A, Ministro senza portafoglio. Del-
la Commissione e non del Parlamento.

M A F F I O L E T T I. Della Commissio-
ne espressione del Parlamento, mentre quel-
la Commissione non era più espressione del
Parlamento perchè il parere fu dato da quei
pO'chi sostenitori del Governo stesso e dai
rappresentanti dell'alta dirigenza presenti
in Commissione. Era valido paliticamente
quel parere per confortare il Governo, quan-

dO' la Commissione prevista dall'artico-
lo 51 della legge 249 del 1968 non era più
parlamentare, ma e~a ormai cO'mposta solo
dai sostenitori e dagli interessati Gl'lvaro
del decreto in esame, oltre ai rappresentanti
della Democrazia cristiana?

Quindi è da 'ritenere per noi 'che solo un
Governo come questo, già impegnato, da un
lato, nel recupero centralizzato re nei con-
fronti delle 'regioni e, dall'altra, a coltivare
l'alleanza diretta con l'alta burocmzia, ga-
rantendane l'autoconservazione assieme al
peso nell'apparatO' centrale, poteva giungere

a tale forza tura, a tale atto veramente inop-
portuno, come direbbe l'Avvocatura dello
Stato.

È un provvedimento questo non solo gui-
dato da una logica di recupero conserva-
tore e antiregionalista nella sua sostanza,
ma gravemente lesivo delle passibilità stesse
di arganizzare una rifarma dell'amministra-
ziane centrale dello Stato che, finalmente,
con !'introduzione delle regioni, si rendeva
praticabile perchè necessaria rendendo pos-
sibile lo storico obiettivo di decentrare e
snellire le strutture elefantiache e le proce-
dure, di superare secolari disfunzioni della
burocrazia statale.

Non comprendiamO' appieno discorsi rigo-
rosi sulla spesa pubblica che non centrino
in effetti il vero nodo della questione, che
nan è dato dalle nuove e più che raddop-
piate misure stipendiali alssicurate agli alti
dirigenti dello Stato, ma dal fatto che un
trattamento come questa, che inciderà in mi-
sura complessiva dai 1.500 ai 2.000 miliardi
sul bilancio dello Stato, non corrisponda ad
un servizio sociale, cioè ad un effetto pasi-
tivo in termini di riforma dell'amministra-
zione, di riorganizzazione funzionale che si
doveva fare e la iCui mancata attuazione pre-
senta ~ questa sì ~ un costo incalcolabile

per !'intera collettività nazionale. Questo è il
punto di vista dal quale noi partiamo per
giudicare questo provvedimento.

L'enucleazione delle funzioni dirigenti as-
sieme a una riduzione degli organici era un
obiettivo che doveva essere raggiunto con
l'individuazione reale, verificata sulla strut-
tura ammini1strativa, di concrete e precise
funzioni. Chi è dirigente, non per investi-
tura a vita ma per la funzione di responsa-
bilità e per l'attività che svolge, deve essere
trattato come tale ed in rapporto a tale
ruolo. Ma questo decreto ha voluto garan-
tire il trattamento e conservare e proteg-
gere una pletora di dirigenti, anche quando
tali non sono; ha introdotto la qualifica di
consigliere ministeriale, di vioe consigliere,
di aggiunto, ha introdotto le norme sul so-
prannumero, quelle sui ruoli ad esaurimen-
to, ha lasciata gli ispettari generali senza
riardinarne effettivamente la funziane; e a
tutti ha esteso il trattamento economico di-
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rigenziale, costituendo in J1ealtà non lIe fun~
zioni, ma il rango dei dirigenti.

Con tale sistema, al di là delle tabelle
degli organici cui si riferisce Isempre il Go~
venno, a quanti è stato assicurato e corri~
sposto il tTattamento economico dirigen~
ziale e quanti dirigenti sono rimasti in ef-
fetti nei Ministeri? È questa una domanda
che attende una precisa -risposta. E atten~
diamo anche dati precisi, dati che per parte
nostra, sommariamente rkostruiti sugli or~
ganki in atto nei Ministeri, applicato il de-
creto sulla dir1genza, forniscono un quadro
allarmante. Per tutti i Ministeri, compresi
quelli interessati al decentramento per le
materie di competenza regionale in base alla
Costituzione e ai decreti delegati, gli orga-
nici della carriera direttiva, prima del de~
creta della dirigenza, al 10 aprile 1972 risul-
tavano complessivamente per un totale di
9.330 unità. Dopo il decreto n. 748, consi~
derando i dirigenti direttivi, ruolo ad esau~
rimento, posti in 'soprannumero, esclusi i
dirigenti generali, abbiamo un totale di
18.599 unità.

G A V A, Ministro senza portafoglio.
Sono errori gravi...

M A F F I O L E T T I. Possono essere
errori gravi...

GAVA
Lo 'sono.

Ministro senza portafoglio.

M A F F I O L E T T I. .., ma vorremmo
ohe fossero corretti e che i dati fossero pre-
cisati. Vorremmo dati precisi sugli effetti
di un provvedimento ,di questo genere 'Sul~
l'apparato amministrativo per quanto attie~
ne al personale direttiva nel suo insieme e
sul rapporto che ,c'è tra dirigenti e perso~
naIe, che spesso è enorme.

Ma gli effetti sono ancora più disastrosi
~ e su questo vogliamo porre l'accento ~

in termini di mancata riforma dei Mirnisteri;
la realtà è che è stata già attuata, in pra~
tica, una riforma alla rovescia. Tutto ciò
del resto viene tranquillamente ammesso
quando si dke che si è tenuto conto degli
schemi di decreto, non ancora emanati es~

sendo nel frattempo scaduta la delega, che
sono schemi in realtà già applicati, con le
direzioni generali pressochè invariate. Inol-
tre, in base al decreto n. 748, il Governo ha
a suo tempo emanato istruzioni per defi~
nire il numero e le attribuzioni degli uffici
ministeriali, per cui l'organizzazione dei Mi.
ni'steri è già mode1:lata sul numero dei diri-
genti e a determinare le funzioni dei nuovi
uffici si provvederà con decreto del Ministro.
Da questo testo delle istruzioni ministeriali,
impartite dal Governo, ho tratto queste in-
dicazioni che mostrano quale precostituzio-
ne della struttura ministeriale sia già avve-
nuta con l'applicazione di questo decreto.

A tal punto, oltre ai chiarimenti che ho
chiesto, dobbiamo chiedere qualcosa di più
ampio, che era tra l'altro un obbligo pre~
ciso del Governo. L'onorevole ministro Gava
sa già di cOIsa si tratta: dell'obbligo di pre-
sentare una relazione sullo stato della pub-
blica amministrazione. Pel1chè non è stato
fatto? Tra l'altro oggi oocorre conoscere
qual'e 'sia stata l' effettivastrutturazione de~
gli uffici, quali effetti abbia avuto questo de~
creta sulle dotazioni effettive delle singo1le
ammimistrazioni, tanto più che le norme
sull'esodo, secondo le denunce del senatore
De Matteis e l'allarme che egli ha manife~
stato e che noi condividiamo, hanno 1'eso
un vero affare l'abbandono ,dell'ufficio per
molti funzionari davanti ai quali sono stati
gettati ponti d'oro per le dimissioni. Quan~
do un dirigente di gmdo V, con 37 anni di
servizio, a fronte di uno stipendio di 320.000
lire al mese, potrà godere di una pensione
di 700.000 Hre e di una liquidaziOlne di
30.000.000, dò basta non solo per destare
allarme, non solo per sollevare sacrosante
indignazioni, ma anche per dedurre i pos~
sibili effetti negativi di un esodo indisori~
minato, che si profila già preoccupante, in
delicati settori della pubblica amministra-
zione.

L'esodo doveva essere operante, dirà
la rappresentanza del Governo; ma era' ne~
cessario arrivare a questi livelli?, rispondia~
ma noi. Certo che questa situazione oggi ri~
chiede che il Parlamento non rinnovi una
delega ad oochi bell'dati e noi consideriamo
ancor più assurdo, in questa carenza di dati
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e di infarmaziani aggiarnate, il rinnava del-
la delega ad un patere esecutiva che ha tra~
visata e distortO' quella che già aveva e che
ara pretende addirittura l'ampliamentO' de-
gli aggetti, in un mO'da del tutta imprapa-
nibile ed inaccettabile nell'interesse stessa
della casa pubblica.

Questo uso della delega quindi ha, secon-
da noi, sottoIineato un fatto politica ,di non
secondaria importanza e la questione deve
essere affrontata dal Senato. Per farnire ele-
menti di conviJnzione basta richiamare la
ratio legis della legge delegante nei suoi pun-
ti essenziali. In base alla legge n. 775 occor-
reva anzitutto partire dal fatto decisiva co-
stituito dall'introduzione delle regioni nel
nostro ordinamento, dalle funzioni che re~
siduavano ai Ministeri (quelli investiti dal
decentramento principalmente ed in gene-
rale) e quindi definire quali funzioni nuove
o rinnovate potessero svolgere i Ministeri
Invece il metodo è stato rovesciato per ga~
rantire anzitutto quante direzioni generaIi
dovevano essere conservate, cambiandone
spesso la denominazione, precostituendo i
dirigenti agli uffici e facendo discendere da
tale piramide tutta una struttura ministe-
riale che è rimasta, con tale operazione, so-
stanzialmente invariata.

Del resto gli schemi di decreta che riguar~
dano il riordino dei Ministeri, già elaborati,
sono conosciuti e leggendo quegli schemi si
può verificare come l'affermazione che noi
facciamo sia fondata. Inaltre il Gaverno,
posto davanti a tali argomentazioni, che
costituiscono un rilievo fondamentale della
stessa Corte dei conti, che ha considerato
l'esercizio della delega di cui agli articoli 1
e 3 come presupposto logico e giuridico
indispensabile per l'attuazione della delega

di cui agli articoli 16 e 16-bis, ha ripiegata
sulla tesi dell'apportunità politica, evacanda
addirittura le responsabilità principali del
centro-sinistra. Tutto questo fa emergere
una debolezza di aJ:1gomentazione; tanta piÙ
che l'intero schieramento ,politica e sinda-
cale che portò all'approvazione della legge
n. 775 è schierato oggi contro questo de-
creto sulla dirigenza, emanato da questa
Governo, e neUe stesse file della maggioran~
za, dai repubblicani ad autarevoli parlamen-

Discussioni, f. 548.

tari della Demacrazia cristiana, si sona le~
vate riserve ed appasizionisulla candotta
del Governa.

Sono quindi tre punti (trasferimentO' delle
funzioni alle regioni, ristrutturazione dei
Ministeri e assettO' della dirigenza) callegati
e conseguenti, legati fra ,lara da una con~

I secutio sul piano metodalagico e tempora-

le. La rottura di questa rapporto fra tali
elementi è un fatto politica di enorme gra~
vità prima di essere un fatta giuridico.

L' anarevale ministro Gava ha sostenuto
che l'emanazione del decreta relativo ai di~
rigenti, in base all'articalo 16, carrisponde-
va ad una delega autanoma, ciaèsvincolata
dai pravvedimenti cancernenti la struttura
dei Ministeri. Can ciò la questiane giuridica
e quella palitica si saldana, ma panenda il
problema di una logica giuridica che preten~
de di cantraddire alla ratio legis e alla logica
politica che presiede tutto !'impianto della
legge n. 775.

Il richiamo giustificativo da parte del Go-
verno, poi, alla registrazione di altri decreti
previsti dagli articoli 16 e 16-bis della stessa
legge e al fatto che, a differenza che perr

l'articalo 5 riguardante regioni "e Ministeri,
le norme della 775 non imponevano espres~
samente l'obbligo della precedenza o della
contemparaneità nell'emanazione dei decre~
ti delegati sulla dirigenza rispetto alla rior-
ganizzazione dei Ministeri, è del tutto for-
malistico, tutt'altro che convincente; soprat~
tutta perchè solo in questo caso, dell'assetto
della dirigenza statale, era prevista la ne~
cessità della definizione di nuovi compiti
dirigenziali, di autoname responsabilità e
quindi di poteri connessi strettamente alla
definizione della struttura e dei compiti dei
Ministeri.

Il Governo ha confessata la propria con~
traddizione quando ripetutamente ha affer-
mato nelle Commissione, sia della Camera
che del Senato, di aver cercato di dare con~
temporaneità ai provvedimenti che ha men-
zionato, relativi sia ai Ministeri che ai diri~
genti, adducendo che solo la fine delle legisla-
tura non consentì di formalizzare 'tale con-
temporaneità e che camunque l'assetto della
dirigenza venne stabilito tenendo conto dei
decreti già pronti e non approvati. Ma que-
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sto, signori del Governo, sottolinea un com~
portamento ancora più negativo.

Si doveva fare in mO'do di giungere in
tempo perchè v'era già un materiale ela-
borato; si è voluto eser1Citare il potere re~
lativo ai dirigenti l'ultimo giorno, quando
scadeva la legge-delega. Aggiungiamo ~ e

lo approfondiremo nel corso' del dibattito
~ che tali decreti, poi, sono tutt'altro che
oro 'Colato: sono stati proprio i provvedi~
menti più unanimemente avversati dalle re~
gioni (ed anche questo lo preciseremo nel
corso del dibattito).

La sastanza inconfutabile della questione
è, insomma, che il procedimento voluto dal~
la legge è stato rovesciato. La contempora~
neità era nell'oggetto stesso della delega,
che imponeva di individuare le funzioni non
in astratto, come se fossero dei gradi geraT~
chid, ma in rapporto ai compiti dei Mini~
steri, attuato il trasferimento dei poteri alle
regiani; mentre sono stati definiti prima i
campiti dirigenziali, e con ciò isi è precosti~
tuita la riforma dell'amministrazione e pro~
vocato la rottura del disegno unitario che
la legge delegante prevedeva per attuare
queste operazioni.

La verità è che si vogliono considerare le
regioni come enti erogatori, non come un
diverso modo di organizzare lo Stato e la
sua stessa struttura amministrativa. Ciò cor-
risponde a quanto il Governo fa Icon la sua
politica ogni giorno nei confronti delle re~
gioni. Il Governo si è affrettato esclusiva-
mente a precostituire l'ordinamentO' :centra~
le dello Stato, preoccupato innanzi tutto
del recupero del potere centrale, di garan~
tire le prerogative dell'aha dirigenza per
ricostituire l'apparato burocratico ed il suo
peso, come se le regioni fossero un fatto
aggiuntivo, che non dovessero incidere sulla
continuità dell'organizzazione centra'le dello
Stato.

Senza una linea che punti sul decentra~
mento democratico e sulle regioni non è pen-
sabile l'esistenza di una reale volontà poli~
tica per attuare il rinnovamento della pub-
blica amministrazione. Con la nota disinvol~
tura che conosciamo, il presidente del Con-
siglio onorevole Andreotti ha scritto nella
prefazione di un libro sulla burocrazia e

sulle nuove tecnologie nell'amministrazione
che oocorreva una enorme potatura di sovra~
strutture burocratiche, di enti superflui e
che occorreva veramente [snellire l'apparato
centrale. L'onorevole Andreotti scriveva te~
stualmente della sua viva preoccupazione
«per le contro spinte degli interessi peTSO~
nali e di una pigrizia ritardatrice ,dalla quale
potrebbe uscire un massacrante pasticcio
iJnquinatore ». Come al solito, si è parlato
di inquinamento, ma non di inquinatori;
soprattutto però non si è parlato in termini
di un disegno organico e non si è per niente
individuata la chiave di volta necessaria
per affrontare il problema dello snellimento.

Nello stesso discorso che il Presidente del
Consiglio ha fatto al Consiglio superiore
della pubblka amministrazione c'è un ri-
chiamo a sLngole misure, a singoli problemi.
Questo disegno manca del tutto; in realtà
si vuole aocantonare il disegno di riforma
organica della pubblica amministrazione.
Questa vicenda ha richiamato un 'Caso ti-
pico di conflittualità permanente, pericolosa
per la vita democratica e per le istituzioni,
la conflittualità corporativa operata da grup~
pi privilegiati e di potere. A questa conflit~
tualità, ,diretta a contrastare il disegno re-
giona'Hsta della Costituzione, fa seguito la
giungla retributiva, anche secondo Ermanno
Gorrieri, che sembra aver scritto questa de-
finizione proprio prevedendo un caso come
questo del decreto sull'alta dirigenza statale.

La verità è che questo Governo ha capeg~
giato la politica corporativa dei gruppi più
privilegiati, dei settori economici, delle ca~
tegorie. Questo decreto è la prova lampante
di Ulna linea ~ e non è un errare ~ ma è
parte della strategia delle mance, dei privi~
legi, che abbiamo già chiaramente denun~
ciata come una linea che tenta di opporsi
ad una visione organica e globale della stessa
questione del pubblico impiego, che deve
essere vista nel legame necessario con la
politica delle rifo:rme. Così almeno è per noi,
ma così è nell'interesse del paese.

Con tale impostazione del resto le stesse
grandi confederazioni combattono sul piano
sindacale per sottrarre la politica del perso-
nale, nel settore pubblico, al settorialismo,
ad ogni visione che ripropone 'sempre in
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mO'di diversi la scissione di fondo tra la
struttura amministrativa e i compiti sO'ciali
dello Stato, tra rinnovamento ed efficienza
degli strumenti pubblici; con ciò si vuole
allontanare la prospettiva di riforme capaci
di collegare i problemi del pubblico 1m~
piego e del settore ai bisogni reali dei cit~
tadini, alle esigenze di una società moderna.

Con questo provvedimento, 'signori del
Governo, avete inaugurato una fase di con~
trospinte corporative, dopo aver favorito
la giungla retributiva che per decenni ha
consentito che indennità, prebende, fuori~
busta, raggiungessero le vette che le nuove
tabelle retributive dei dirigenti dello Stato
oggi rivelano a tutti in proporzioni doppie
o triple rispetto agli stipendi legali. Chi ha
tollerato tutto questo? Chi ha praticato que~
sta politica? È una risposta per noi chiara
che pone in luce le responsabilità politiche
di chi ha deciso simili affidamenti e simili
incarichi, 'spesso non eseI1citati ma ben re~
tribuiti. La condotta dei settori privilegiati
del settore del pubblico impiego, che riesco~
no a farsi assegnare delle vere e proprie
taglie sul reddito nazionale, senza alcuna
verifica della funzione sociale che giustifichi
tutto questo, richiama quello che Antonio
Gramsci scriveva a proposito dell' omertà
che si forma con tali sistemi e che sorge
dalle cosiddette «necessità politiche del
gruppo dO'minante }}. CO'sì !'inflaziO'ne pato~
logica di certi settori dell'amministrazione
è il prodotto di una visione non solo clien~
telare, ma congeniale ad una politica con~

servatrice che, spesso, ha visto il pubblico
impiego, specie nel Mezzogiorno, come uno
sfogo oocupazionale al sottosviluppo, ha
consentito storicamente una sottovalutazio~
ne economka e politica del lavoro del pub~
blico impiego e della struttura pubblica,
per favorire così, O'ggettivamente, le tenden~
ze spontanee dello sviluppo capitalistico.
Tutto dò mentre si consentiva, con i metodi
più svariati, nell'epoca moderna, mentre

1'Italia si trasformava da paese agrario a
paese industriale, che si praticasse una sor~
ta di feudalesimo burocratico. All'inefficien-
za e alla lentezza corrispondeva cioè, per
alcuni servizi, un sistema di pedaggi, di ga-
belle e di çorrispettivi a carico dei cittadini
che dovevano fruire di quei servizi, gene-
rando, sulla base della compressione retri-
butiva più generale, posizioni particolari e
di rendita e un meccanismo di privatizza-
zione delle strutture pubbliche.

Contro questa pO'litica, per avviare un
processo che colleghi il rinnovamento della
pubblka amministrazione alla questione
delle riforme sociali, che stabilisca un rap~
porto funzionale tra struttura e funzione
sociale, tra Stato e cittadino, per ristabilire,
con la chiarezza retributiva, l'abolizione di
tutte le indennità 3'ocessorie e degli emolu~
menti fuoribusta, che ostacolano una poli-
tka delle strutture pubbliche finalizzata agli
obiettivi delle riforme, ha lottato in modo
coerente il movimento O'peraio e, nel pub-
blico impiego, !'intero movimento sindacale
rappresentato dalle confederazioni.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue M A F F I O L E T T I). Non solo
dalla vostra politica sono venuti ost3'coli e
resistenzà a tale strategia democratica, ma
contrapposti sono stati spesso gli atti com~
piuti, ,sO'prattuttO' in questi ultimi tempi, a
cominciare da questo decreto. In occasione
del decreto n. 748, non si è trattato di un
inddente: non a caso il Governo ha privi~
legiato un rapporto esclusivo non certo con

le confederazioni, ma con la DIRSTAT, men-
tre in tutte le vertenze è stata incoraggiata
la spinta più settoriale.

Per noi non può esistere una questione
isolata dell'alta burocrazia; esiste il pro-
blema del primato della politka e del rap~
porto tra pO'litica e ammini,strazione; non
consideriamo i problemi del ruolo dei diri~
genti dello Stato in base a suggestioni mora~
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listiche nè in base al falso dilemma tra bu-
rocrazia neutrale o burocrazia dinamica o
tecnocratica; respingiamo la subordinazio-
ne acritica del funzionario che poi corri-
sponde ad una politica di vassallaggio, che
comporta la protezione economica di grup-
po; siamo per la responsabilità, ma nell'os-
servanza responsabile delle leggi che coin-
volga i funzionari in una politica nuova.
Occorre 'Collegare organicamente iniziative
funzionali e 'Controllo politico, escludendo
!'ingerenza illecita del potere politico nel-
l'amministrazione e modi scorretti di con-
cepire la funzione del potere politico nei
confronti dell'amministrazione. Cito, senza
parlarne a fondo, l'episodio delle nomine
fatte dal Governo per quanto riguarda il
Consiglio di Stato. Basta questo per richia-
mare che tipo di rapporto intendiamo tra
politica e amministrazione, non certo quel-
101 dell'ingerenza o della pratica del sotto-
governo.

Con una visione gerarchizzata e autorita-.
ria dello Stato, questo tipo di politica clien-
telare, di privatizzazione, di incoraggiamen-
to al corporativismo va avanti. Con un im-
pegno prioritario a costruire secondo la
Costituzione tutte le condizioni di un con-
trollo democratico ampIO e basato sulla par-
tecipazione e sul decentramento politico,
questi pericoli si possono superare, Isi pos-
sono vincere. Abbiamo coscienza delle im-

plicazioni che ciò comporta per un diverso
funzionamento anche del Parlamento, per
l'assetto dei controlli, per uno Stato basato
Siul potere delle regioni" in cui all'ammini-
strazione centrale è dato un ruolo di pro-
mozione e di coordinamento per grandi pro-
getti sociali, che si colleghino ad una poli-
tica di programmazione economica, demo-
cratica per i fini, per i contenuti e periI
rapporto tra istituzioni democratiche nazio-
nali e regionali e politica di piano.

In questo quadro possono essere conside-
rati i problemi della dirigenza e della pub-
blica amministrazione. D'altro canto in buo-
na misura, almeno per quanto attiene al-
l'impianto fondamentale della legge delega
ormai sCél1dutae ormai largamente sUiPe-
rata, crediamo che le questioni oggi richie-
dano un dibattito nuovo. La stessa linea
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sindacale che dopo l'esperienza del rias-
setto ha mirato ad una perequazione e él1d
un quadro di riferimento nel quale si col-
locassero i grandi bloochi del pubblico im-
piego, articolati secondo la funzione ,speci-
fica perchè rapportati ai servizi da rendere
alla collettività, ha posto il problema di una
dimensione nuova della funzionalità della
pubblica amministrazione, collegata al de-
centramento e agli interessi delle masse po-
polari. E tutta questa battaglia deisiI1!da-
cati si colloca in una strategia che reclama
una politica delle 'riforme. Su tale strada il
Governo di centro-destra si pone come un
OIstacolo, i suoi atti vanno nella direzione
opposta e quindi devono essere contrastati,
come lo sono, nel paese e in Parlamento, con
atti unitari e convergenti di forze democra-
tiche regionaliste. Così davanti a questo de-
creto e così per la proposta di conferimen-
to di un'ampia delega legislativa al Governo.

Nuovi elementi oggi rafforzano questa no-
stra posizione. Tra le difficoltà ed in parte
tra gli alibi che hanno segnato il mancato
decollo della programmazione economica vi
è il problema della pubblica amministra-
zione. Non diciamo niente di nuovo, per noi
questo problema non può essere scisso dai
temi e dagli obiettivi più generali di una ri-
forma democratica dello Stàto. L'efficienza
di per sè non è configura:bile se non rappor-
tandola ai fini sociali della legislazione e agli
obiettivi delle riforme di struttura, al de-
centramento politico; deve e può coincidere,
secondo noi, il massimo di democrazia e di
partecipazione con il massimo di efficienza.

Ma una politica di piano così concepita
reclama una discussione, un esame attualiz-
zato sui problemi della pubblica ammini-
strazione. In tale visione lo stesso rapporto
Ruffolo, denunciando il dato complessiva-
mente negativo rappresentato dalla pubbli-
ca amministrazione, con una denuncia che
non ri,sparmia certo i governi e le forze po-
litiohe ohe li hanno sostenuti, a cominciare
dalla Democrazia cristiana, pone il proble-
ma della modificazione istituzionale neces-
saria per il governo dell' economia, propo-
nendo nuovi ministeri e la trasformazione
degli attuali dicasteri, la riforma della ra-
gioneria generale dello Stato, dei criteri ohe
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presiedono alla spesa pubblica in r3iPporto
al programma. È aperto il problema del
rapporto tra struttura amministrativa tra~
dizionale e aziende di Stato, tra ammini~
strazione dello Stata e la congerie degli en~ I

ti pubblici, la maggior parte da liquidare
ed i cui poteri in gran parte vanno trasferiti
alle regioni; è aperto il dibattito sui temi
dell'ambiente, della difesa del suolo, della
politica dei beni culturali.

E aHara domandiamo a questo Parlamen~
to e a tutte le forze democratiche regiona~
liste: è possibile, è proponibile dar COirso
ad una delega con un impianto vecchio co~
me l'attuale, in gran parte pregiudicata dal
decreto sulla dirigenza? Attendiamo delle ri~
sposte serie su questo argomento...

G A V A, Ministro senza portafoglio. De~
sidera allargare la delega a tutti questi pro~
blemi?

M A F F I O L E T T I. No, noi vogliamo
negare la delega e lei lo sa benissimo, ono~
revole Gava. Tanto più che sui singoli pro~
blemi l'argomento del ministro Gava è quel~
lo della lungaggine dei lavori parlamentari.
Ma in questo caso abbiamo i testi già ela~
barati.

G A V A, Ministro senza portafoglio. Sì.

M A F F I O L E T T I. Lo avete detto vai,
ma in ogni ambiente del settore pubblico
cincolano progetti cidostilati, lavori già
pronti e articolati, sulle ferrovie, così come
c'è del materiale sui monopòli; dappertut-
to abbiamo già dei progetti ufficiosi che ven~
gono fuori con una velocità incredibile. Non
è il Parlamento capace di padroneggiare
questa materia? Non possiamo acquisire
questo materiale; per i ministeri vi sono
i decreti già sottoposti al parere delle re~
giani, per le aziende dello Stato tutti i pro-
getti che già sono in corso, per i ministeri
le novità costituite dalle nuove proposte che
sono venute avanti; possiamo sottoporre
tutto questo materiale ad un procedimentO'
legislativo serrato, purchè ci sia la volon~
tà politica, come si fece per le iregioni.
Quando si vuole arrivare ad un obiettivo ed

esiste la convergenza ampia delle forze che
vogliono arrivare a ,certi obiettivi, si può
fare e SÌ! deve fare; tanto più ohe il Parla~
mento, a nostro giudizio, non ha alterna~
tive di frOinte all'abuso della delega già fat~
to dal Governo ed ai problemi nuovi che
sono insorti.

Esistano quindi questi elaborati e pro~
getti definiti. Il Parlamento, a nostro giu~
dizio, è nelle condizioni, purchè vi iSia la vo~
10lfltà palitica di affrontare il tema dei
Ministeri nei tempi che il Governa richie~
de per la delega, con dò eliminando i peri-
cOlli, già manifesti, che sono rappresentati
da pragetti che non tengono conto nè della
pragrammazione, nè delle riforme, nè del
parere delle regioni. Su questo punto atten-
diamo di conoscere il giudizio delle forze
politiche, che sono state impegnate nel varo
delle regiani e che hanno sostenuto i pun~
ti fondamentali della veC'£hia legge~delega,
per sapere se di frante a questa situazione
è possibile, con norme deleganti come quel~
le che sono formulate attualmente, emanare
un criterio direttiva che garantisca di giun~
gere questa volta a provvedimenti coerenti,
con una norma, per esempio, che preveda
la scomposizione ed il cambiamento di no~
me dei Ministeri. Si vuole fare forse il Mi-
nistero dell'ambiente, della difesa del suo~
lo, dei beni culturali? Non abbiamo ele~
menti per dare neanche un'indicazione di
massima su questa materia e si tratta quin~
di di una delega in bianco. È neHe condi~
zioni il Parlamento di dare una delega in
bianco, a questo Governo in partkolare?

Su questi problemi crediamo che il Se-
nato si debba pronunciare. Vi è la possi~
bilità, invece, sec'Ùndo la nostra proposta,
di utilizzare gli 'Schemi di decreto già pron~
ti per i singoli Ministeri ed affidarli all'esa~
me di una Commissione parlamentare, an~
che speciale, in sede redigente, peI1chè sia~
no esaminati organicamente assieme ai nuo~
vi elabOirati in un coerente di'segno di ri~
forma della pubblica amministrazione; un
esame che a questo punto non può essere
più sottratto al Parlamento su di una ma-
teria casì importante e decisiva per il fun-
zionamento dell'intero settore pubblico che,
come sappiama, condiziona in Italia, per il
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suo peso, gran parte della vita economica
del paese ed è un elemento fondamentale
per lo stesso funzionamento delle istituzio~
ni democratiche, per Ila loro difesa, per l'af~
fermazione del loro valore.

La riforma della pubblica amministrazio~
ne, pertanto, reclama certo una çonvergen~
za ed un impegno di forze diveI1se ma che
prendano co&cienza di questa necessità,
partendo naturalmente dalla consapevolez~
za che occorre superare ogni separazione
tra momento burocratico e momento demo~
cratico. Per i comunisti è inaocettabile un
discorso chiuso soltanto negli ol'dinamenti
istituzionali, nei meccanismi, nei congegni
dello Stato. Se andate a vedere la storia
delle 50 e più Commissioni parlamentari che
si sono occupate della riforma burocratica
vi renderete conto che il difetto principale
è di aver visto la macchina dello Stato stac~
cata dalla Isocietà, fuori da un contesto più
ampio di riforma generale dello Stato e di
affermazione di una democrazia efficace per-
chè legata alle masse popolari. La nostra
lotta è diretta a collegare gli ordinamenti
alla realtà sociale, dal momento che pensia~
ma che gli ol1dinamenti non sono neutrali
ma hanno bisogno dell'apporto e del rap~
porto aperto con le grandi masse del po~
polo. Riteniamo cioè che occorre avere una
volontà ed una direzione politica che supe~
rino il distaoco tra propositi di 'riforma del~
lo Stato ed obiettivi di trasformazione della
società e che non si distacchino dalla lo-
gica storica dei processi reali che sono alla
base della formazione dell' ordinamento co-
stituzionale dello Stato.

Così consideriamo grave ostacolo per la
avanzata democratica e per la costituzione
dello Stato repubblicano quella rottura del~
l'unità antifascista del 1947, che fece di~
staocare ingenti forze da quella logica sto~
rica che presiedeva alla formazione della
Repubblica e che aveva promosso la Costi~
tuzione della Repubblica. Oggi bisogna ten~
dere ad una compenetrazione tra sistema
amministrativo e sistema costituzionale.
Questo è il tema sul quaile è impegnata la
f0l1mazione di una modenna scienza della
amministrazione. E bisogna cancellare da~
gli ordinamenti del nostro paese la cosid-

detta costituzione materiale, la cui esistenza
è stata sempre, in questi anni, il caposaldo
di una logica conservatrice e di classe che
ha scavato un abisso tra lo Stato e le mas~
se popolari.

Noi combattiamo invece per uno Stato
aperto ane masse popolari e che non subisca
le influenze e le ipoteche dei ceti dominan~
ti e dei grandi monopoli; mentre la vecchia
macchina amministrativa dello Stato è lo

. ostacolo principale da superare per fondare
uno 5tato democratÌiCo moderno, che sot~
toponga i crescenti interventi nell'economia,
l'esecuzione delle politiche, le decisioni am-
ministrative, ad un meocanismo Uillico di
governo demooratico e di controllo umano,
per raggiungere ill quale è necessario, rite~
niamo, rifondare l'amministrazione dello
Stato sulle basi stesse della Costituzione re~
pubbHcana. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Treu. Ne ha facoltà.

T R E U. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, nel prendere la pa-
rola in questo importante ed elevato dibatti-
to, mi si consenta di fare riferimento all'in-
tervento del senatore De Matteis che ha detto
di iniziarlo con rammarico; io invece vorrei
dire che intendo farIo con una prudente fidu-
cia, dovuta forse ad una diversa collocazione
mentale e professionale in quanto, sempre
riferendomi a quanto ha detto il senatore De
Matteis, il quale ha affermato che le sue co~
noscenze giuridiche sono modeste, le mie so~
no addirittura nulle. Quindi, se mi permette~
rò di dare uno sguardo panoramico al dise-
gno di legge 114, ciò non sarà motivato da
ragioni di ordine tecnico~giuridico, ma da os~
servazioni di senso comune e molto elemen~
tare.

Il disegno di legge 114, avente per oggetto
la proroga dei termini stabiliti dagli articoli
1,3,6 e 28 della legge 28 ottobre 1970, n. 775,
reca modifiche e integrazioni alla legge 18
marzo 1968, n. 249, sul riordinamento della
pubblica amministrazione.

Questo disegno di legge di proroga fu pre-
sentato dal Governo il giorno quasi succes-
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siva alla scadenza, cioè dopo il 30 giugno
1972, ma si riferisce alle due leggi preceden~
ti: la legge n. 249 e la legge n. 775, entrambe
varate dai due rami del Parlamento e pertan-
to, a mio modesto avviso, giudizi postumi e
critiche di sostanza alle SlUiddette leggi mi
sembrano quanto meno estemporanei.

In questo disegno di legge con un articolo I

unico si chiede al Parlamento una proroga
di sei mesi per l'emanazione dei decreti dele-
gati e dei provvedimenti ancora da emanare
aventi valore di legge ordinaria. La prima do-
manda, signor Ministro e onorevoli colleghi,
che la la Commissione si è posta è stata come
si poteva considerare e se in misura suffi-
ciente il richiesto termine contenuto nell'uni-
co articolo della proposta di proroga. Quan-
do, nel,luglio del 1972, il Ministro per la ri-
forma della pubblica amministrazione, il Pre~
sidente del Consiglio e il Ministro del tesoro
presentarono il concertato disegno di legge,
non avevano probabilmente l'esatta concezio~
ne. della materia e dei tempi tecnici che
avrebbe richiesto l'attuazione completa dei
decreti di riforma in atto.

E ne è derivata la prima oonclusione che
in sede di esame nella Commissione affari
costituzionali si è ritenuto, a1meno da parte
dèlla maggioranza della Commissione, di in-
dividuare: la brevità della proroga del termi-
ne della delega. Si proponevano sei mesi di
tempo dall'entrata in vigore, anche se limita-
tamente agli articoli 1, 3, 6 e 28. Ma, come
ripeto, non poteva non risultare immediata-
mente visibile la brevità della proroga.

Inoltre ~ ed è il primo giudizio politico

che mi permetto di fare ~ oome lsi è arrivati
a quel 30 giugno 1972, termine di attuazione
della legge 775? Sarebbe troppo lungo e su-
perfluo rievocare tutte le vicissitudini della
le~ge del 1970 e tutte le altre operazioni e
p:rovvedimenti conseguenti all'emanazione
del decreto delegato che hanno portato alla
richiesta di proroga. Basta ricordare che in
questi due anni si sono aVlUtele elezioni re-
gionali. Per inciso dirò ohe il collega Maffio-
letti ed altri hanno Slpesso invocato un non
esatto e tempestivo laJdeguamento delle pI'O-
poste di riJfoJ:1macon i decreti delegati alle
iJstituzioni :regionali a statuto o'I1dinario che

sono entrate in ,vigore IPrqprio nel ipe~
riodo di a(ppl1cazione della 775. Si so~
no poi avute due crisi di Governo,
ci sono state le elezioni per il nuovo
Capo dello Stato e quelle generali per l'an~
ticipato scioglimento delle Camere. Allora a
me pare lapalissiano e giustificato un motivo
di incompleta attuazione dei provvedimenti
delegati e giustificata la richiesta di proroga,
ripeto, una proroga che il provvedimento
proposto aveva indicato in soli sei mesi. Ma
nonostante i cennati eventi verificatisi nel
periodo 1970-72 il Governo doveva adempiere
puntualmente all'emanazione di numerosi
provvedimenti concernenti l' amministrazio~
ne dello Stato, tutti passati attraverso le pro-
cedure ordinarie e tutti registrati alla Corte
dei conti.

Mi permetto di indicarne alcuni: due de~
creti che apportano importanti modifiche al-
la legge di oontabilità dello Stato, uno sull'or~
dinamento del Ministero del bilancio e della
programmazione economica, due sull'ordina-
mento delle carriere dei segretari comunali
e provinciali e delle cosiddette carriere spe~
dali, per giungere infine all'ultimo ~ di cui
dir,emo ~ \Sulla dirigenza statale.

Ma un'elenco più ampio, oltre al citato bre-
ve cenno, è indicato nella puntuale e diligen-
te relazione del collega Agrimi. Esso merita,
se non offende la certamente già avvenuta ,co~
noscenza dei colleghi, di essere ricordato qua~
le elemento probante della manifesta volontà
operativa del Governo e della oonseguente
giustificazione della richiesta di proroga.
L'elenco contenuto nella pregevole relazione
del collega Agrimi comincia con un decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1077, relativo al «Riordinamento
delle carriere degli impiegati civili dello Sta-
to» e continua: decreto 28 dicembre 1970,
n. 1078: «Norme sul riordinamento delle ca~
tegorie degli operai delle amministrazioni
dello Stato »; DPR 28 dicembre 1970, n. 1079:
«Nuovi stipendi, paghe e retribuzioni del
personale delle Amministrazioni dello Stato,
compreso quello ad ordinamento autono-
mo »; DPR 28 dicembre 1970, n. 1080: «Nor-
me sulla nuova disciplina del trattamento
e1oonomico del personale di cui alla legge 24
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maggio. 1951, n. 392 »; DPR 28 dicembre 1970,
Il. 1081: «Narme sulla liquidaziane e
riliquÌidaziane dei trattamenti ardinari di
quiescenza e degli altri assegni ardina~
ri »; DPR 31 marzo 1971, n. 274: «Revisiane
del ruala o.rganica del persanale di dattila~
grafia del Ministero. di grazia e giustizia »;
DPR 31 marzo. 1971, n., 275: «Revisiane dei
ruali arganici del persanale degli istituti di
prevenziane e di pena del Ministero. di grazia
e giustizia »; DPR 31 marzO. 1971, n. 276:
« Assunziani temparanee di persanale pressa
le Amministraziani della Stata »; DPR 31
marzo. 1971, n. 278: «Revisiane dei ruali ar~
ganici del persanale della Direziane generale
dell'aviaziane civile del Ministero. dei traspar~
ti e dell'aviaziane civile »; DPR 31 marzo.
1971, n. 282: «Revisiane dei ruali arganici
del persanale del Ministero. delle partecipa~
ziani statali e della 'relativa struttura »; DPR
31 marzo 1971, n. 283: {{ Revisi'Dne dei rU'Dli
arganici del persanale del Ministero. della
pubblica ist:mziane,»; DPR 31 marzo. 1971,
n. 286: «Semplificaziane della pracedura
prevista dagli articali 2 e 3 del decreta lua~
gatenenziale 21 agasta 1945, n. 540, riguar~
dante indennità al persanale dell'Ammini~
straziane della Stata incal'icata di missiane
all'estero »; DPR 24 navembre 1971, n. 1199:
{{ Semplificaziane dei pracedimenti in ma~
teria di rkarsi amministrativi »; DPR 31
marzo. 1972, n. 239: {{ Semplificaziani pro~
cedurali in materia di cantabilizzaziane del~
le entrate della Stata »; DPR 1° giugno.
1972, n. 319: «RiaI1dinamenta delle ex car~
riere speciali »; DPR 30 giugno. 1972, nu~
mero. 422: {{ Adeguamenta degli origina~
ri limiti di somma previsti nella leg~
ge e nel regalamenta di !Cantabilità gene~
rale della Stata, nel testa unica delle leggi
sull'ardinamenta della Carte dei canti e nel~
le carrelative dispasiziani legislative e regala~
mentari »; DPR 30 giugno. 1972, n. 423:
{{ Semplificaziane e snellimenta di procedure
relative ai trattamenti di attività e di quie~
scenza dei dipendenti della Stata, camprese
le aziende autaname »; DPR 21 aprile 1972,
Il. 472: {{ Riardinamenta e patenziamenta
della Scuala superiare della pubblica ammi~
nistraziane »; DPR 18 maggio. 1972, n. 473:
{{ Ristrutturaziane dei ruali a:rganici delle
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amministraziani che hanno. trasferita cantin~
genti di praprio persanale alle Regiani »;
DPR 30 giugno. 1972, n. 505: «Riardinamenta
del Ministero. del bHancia e della program~
maziane ecanamica »; DPR 30 giugno. 1972,
n. 540: «SemplHìcaziane dei procedimenti
amministrativi in materia di brevetti per in-
venziani industriali, modelli industriali e
marchi di impresa »; DPR 30 giugno. 1972,
n. 627: {{ SemiPliificaziane e snellimenta delle
pracedure in materia di amministraziane e
cantabilità generale della Stata »; DPR 30
giugno. 1972, n. 748: {{ Disdplina delle fun~
ziani dirigenziali nelle Amministraziani del~
la Stata, anohe ad ardinamenta autanama »;
DPR 23 giugno. 1972, n. 749: {{ Nuova ardi~
namento dei segretari comunali e pravin-
ciali ».

Ha valuta leggere, onarevali calleghi, il
lunga elenca saltanta per cercare di mettere
in evidenza la male del lavara svalta dal Ga~
verna in un periada nan certa semplice e li~
scia, nei mesi tra la fine del 1970 e l'estate
del 1972. Pare quindi di pater affermare
can serena cascienza che la maggiare dimen~
siane temparale della proraga che si viene
prapanenda da parte della maggiaranza del-
la Cammissiane per l'approvaziane all'Assem-
blea e che viene indicata negli artica li 1, 3,
4, 5, 9 e 10 secanda il testa licenziata dalla
1a Cammissiane è veramente campravata da
ragiani altre che pratiche anche giuridiche e
pali ti che.

L'articalata madificativa dell'articala uni-
co pralpalsta dal Gaverna, che si riferisce ai
provvedimenti ancara saggetti alla delega,
trava quindi perfetta vaHdità e giustificazia~
ne, anche perohè la sua elabaraziane fatta
dalla :taCommissiane del Senato. trasfarman~
da l'artkola unica Ìinben dieci articali dima~
stra l'apprafondita esame avvenuta in Cam~
missiane, durante le varie sedute, a partire
dal 12 attabre, valutando. gli aSlpetti di mag~
giare rilievo., iniziando. da quella nan trasiCU~
rabile riguaJ1dante la legittimità di una ri-
ohiesta di praroga a termini scaduti, came
qualohe collega ha eocepito, sia pure di due
sO'legiarnate (30 giugno. 1972,2 luglio. 1972).

Infatti numerosi emendamenti migliarati-
vi ed esplicativi, che però nan ampliano. la de~
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lega già in atta, riguardanti chiarimenti e
punti particalari: sui settari di delega, veni-
vanO' prapasti da più parti palitiche. Con un
delicata e difficile lavaro di caardinamenta
le cennate e discusse p:rapaste furonO' elaba-
rate da una appasita Sattooammissiane, in
mO'da arganica ed ardinata fina a presentare
e riunire il testa definitiva nei dieci articali
del testa aggi al nastrO' giudiziO'. Su agnuna
di essi, nell'esame successiva alla presente di~
scussiane generale, patranna appuntarsi rilie~
vi e apparti di ulteriare discussiane, came è
indicata nella relaziane del callega Agrimi,
ma mi si permetta fin d'ora di richiamare la
partata di questi elementi già illustrati nella
relaziane, e che came ha detta sostanzianO' e
giustificanO' ancara una valta le nuave sca~
denze e la partata della praraga.

L'articala l, in relaziane alla l'evisione e al
riardina dei ministeri, al trasferimentO' di
campiti e di funziani e deirelaNvi servizi da
un ministero all'altro, canvalida proprio
quella :invacata indicaziane per una nan ri-
gida classificazione e callacaziane di campiti
e servizi che la rifarma vuale avviare nelle
strutture statuali oentrali e periferiche.

È una struttura precast'ituita dal tettO' gla-
baIe di una burocraZJia definita saltanto nu-
mericamente, mentre cansidera anche il riar-
dina delle amministraziani e aziende autana-
me della Stata fina alla indicaziane dei laro
argani consultivi. AccennandO' alle aziende
autaname della Stata, oiaè ad un tema che è
rim3!sto indicato, non si può non ipatizzare
che ciò potrà partare a provvedimenti non di
sola delega, ma di un ardinario pracedimen-
to legislativo. Ma nel camplesso dell'articalo
si tratta, come già accennato, di appartune
aggiunte e precisaziani che chiariscono e
campletana l'articala 1 della legge n. 775,
certamente il più rilevante e ben nota, che
non è il caso certa di rivedere nella sua pre-
cisaziane per cammi. È elementO' di natevole
I1ilievo , anche perchè considera ancara una
discussa e meritaria praposta sulla istituzio-
ne di uffioi non assimilabili a direziani gene-
rali con campiti di studio per la :programma~
zione e l'organizzazione di ogni Ministero, di
un istitutO' cioè, nan di un ulteriore ministe-
ro, di un agile uffioio che può callabarare

efficaoemente nell'iter, nella prassi sperimen-
tata lunga la difficile e complessa 'aperazia-
ne di riordina dei vari Ministeri e che può
essere elementO' utilissima per carreziani e
rettifiche che I1isultassera giustificate nel~
l'ambita della attuaziane delegata.

L'articolo 2 prevede a nastrO' giudiziO' una
impartante semplificazione, nella determina-
zione delle seziani e delle relative competen-
ze per ciascun Ministero, di elementi che in-
dica deteI1minando nella cancessione della
praraga ulteriari precisi riferimenti di meta~
to e di campetenza, mentre l'articala 3, altre
alla proroga dei termini di delega, cansidera
il riardinamenta degli uffici periferici della
Stato, l'adeguamenta delle strutture ammini-
strative nei territori delle regioni a statutO'
speoiale in confronta can quelle già in atta
nelle regioni a statuto ondinario (ove nan si
sia provveduto con particalari narme). An-
che in questo dettata appare il cancetta di
interesse regianalistico, per l'attuaziane ag-
giarnata di certi servizi che nelle regioni a
statutO' speciale risultino diversi e minari che
nan nelle nate da paca regi ani a statutO' ardi-
nario. Nan pruò sfuggire il valare politico, al-
tre che funzionale, espresso IdalIa Cammissia-
ne can il proposto adeguamenta di candizia-
ni e di strutture. Dimensione regia naIe che
tende a r,endere unifarme l' arganizzazione pe-
riferica salvaguardandO' le speciali autona-
mie. Per l'attuaziane dei pravvedimenti, si
nati, è infatti prevista !'intesa can le regiani
interessate. Bastel'ebbe questa per affern1are
che nan ci sentiamO' di raccagliere la critica
secanda cui nella predispasiziane del testa
il Gaverno e la Cammissiane si sianO' chiusi
in una barriera di difesa oentralistica, dimen-
ticando addirittura le competenze regianali
e la giusta, daverosa valutazione delle intese
con gli istituti regianali.

L'articala 6 della legge 28 attobre 1970,
n. 775, riguardante la disciplina generale del-
l'azione amministrativa, ha trovata partkala-
re, dett3!gliata indkazione nell'artkalo 4 del
nastrO' testo. Non è necessario che richiami la
impartanza di questa articolo che riguarda
una aggiornata disciplina generale dell'ammi-
Ilistraz~ane. Si tratta di una materia già
elaborata ampiamente nelle precedenti legi-
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slature e che porterà a una disciplina dei va~
ri procedimenti amministrat.ivi nei vari setto~
ri da valere in quanta campatibile anche con
gli statuti regianali e con i princìpi fanda~
mentali ai sensi degli articali 117 e 118 della
Castituziane. Nan si tratta sala di una revi~
siane funzianale anticentmli<stica e bura~
cratica, ma di un adeguamenta per snellire
e accelerare anche gli iter amministrativi.

L'articala 17 della legge 28 attabre 1970,
n. 775, è stata pai esaminata per quanta ri~
guarda la passibilità di procedere all'unifica~
ziane dei ruali centrali e periferici altre che
della stessa amminist~aziane anche, se passi~
bile ed appartuna, di più amministraziani,
proroganda il termine per l'espressiane del
parere da parte del Consiglia superiare della
pubblica amministraziane. Ecca che J'apera~
zione di a:-iardina cantinua, onorevoli colle~
ghi, e che in questo nostro testa aggiunto di
chiarimenti alla legge di proroga chiarisce e
perfeziona le potestà e le possibilità del Go~
verno nell'attuazione della delega.

Alcune possibili sperequazioni nelle nor~
mative riguandanti il (personale di ruola ed
avventizio si sono cercate di correggere intro~
ducendo gli articoli 7 e 8 che assorbono le
praposte di modifica e di interpretazione au~
tentica indicate dai disegni di legge nn. 504
e 516. È superfluo affermare che si possono,
ovviamente, rilevare ultedori necessità di
precisaziane sui punti che trovano colloca~
zione negli articoli citati secondo la numera~
zione che risulta nella nosvra conclusiva di~
scussiane. Gli articoli 9 e 10 fissano infine
due importanti adempimenti con i relativi
termini di tempo: riguardano nuove nOirme
per le carriere del personale tecnico delle
amministrazioni comprese quelle ad ordina-
mento autonomo e l'emanazione entro il 30
giugno 1975 di uno o più decreti aventi valore
di legge ordinaria, due testi unici per lo sta~
tuta degli impiegati civili dello Stato C0m~
prendenti il nuovo stato economico degli
stessi.

Questo il quadro Iche davanti a noi viene
delineato dal testa sottopasto alla nostra ap-
provazione. Sono certo, onorevoli colleghi,
che le conclusioni della Commissione saran~
no vagliate e approvate dalla maggioranza
anche con gli apporti intelligenti ed impegna~

tivi delle oiplPosizioni, che hanno dimastrato
anche in sede di Commissione una larga sen~
sibilità e con le quali ci .sentian:no largamen~
te di'sposti a collaboI1ar,e.

Ed ora, oollegato agli adempimenti che si
rLferiscono al disegno di l.egge 114, di:scutia~
ma illproblema gravoso ed impegnativo del~
la dirigenza statale.

Passiamo cioè al problema che riguarda il
decreto n. 748 del 30 giugno 1972, indicato
come disciplina delle funzioni dirigenziali
delle amministrazioni dello Stato anche ad
ordinamento autonomo e che ebbe, dopo no~
te vicende, la registrazione con riserva da
parte della Corte dei conti. Potremmo stricto
iure cOlllsiderare questo provvedimento
estraneo al disegno di legge di proiroga, in
quanto è concluso il suo iter legislativo. Esso
però è stato largamente dibattuto sia in Com~
missione che fuari e le suerisultanze sona
espresse nella risaluziane approvata (Doc.
6, n. I), annessa al disegno di legge n. 114.
Cerchiama perciò di inquadrare in un rapido
excursus nel passato e nel cantesto delle ri~
forme lo status quaestionis che ha suscitato
dibattito, palemiche e discussiani appena ini-
ziate in Aula e che cantinueranna certamen~
te tra partiti, Gaverno, sindacati ed apinione
pubblica spessa più o mena esattamente in~
formata.

Si tratta, dicevama, di un aspetto non set-
tariale ma rilevante della riforma, di un de~
creta delegato appravato nelle linee generali
il 7 aprile dal Cansiglio dei ministri ed in via
definitiva il 29 giugna ma che, dobbiama su~
bita precisare, trae origine sostanziale dalla
elaborazione predisposta fin dal 1970 dal go~
verno Calombo di oentro-sinistra. Qui pos~
siamo, prima di analizzare la sostanza del
pravvedimenta, riandare alle lunghe vicende
di una esigenza di riordino della pubblica
amministraziane in Italia. Essa risale addi~
rittura agli anni della unificazione nazio~
naIe, se, tra le altre, troviamo una legge Ca~
vaur del23 marzo 1853, n. 1483, intesa a met-
tere ordine nell'amministraziane dello Stata
piemantese, gavernato allora secanda i prin~
cìpi dell'ancien règime e fondata sulla distin~
zione tra uffici (conduzione pubblica) ed
aziende (gestione di servizi pubblici). Senza
fenmarci su questi lontani teIDiPi e su questi
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aspetti, ci basti dire che eravamo allora ad
un ordinamento accentrato, in una dimen-
sione territoriale politica e sociale di ben
modeste dimensioni, in cui i problemi concer-
nevano la garanzia, la stabilità e il coordina-
mento delle strutture elementari che allo
Stato avevano riferimento.

Ma veniamo al periodo post-unitario. Si
trattava ancora una volta di una tipologia
amministrativa statale strettamente accen-
trata nella persona del Ministl'O su un mo-
dello dca1cato dall'oJ:1dinamento napoleoni~
co, che ben poco margine lasciava agli ese-
cutori ed alle entità locali. Ben presto, 00-
ohe aÌlora, nacquero le giuste istanze ddle
autonomie locali anche da parte del Parti-
to popolare italiano di allora e si profila~
rana lIe esigenze di istituzioni regionalisti-
che. Allora il direttore generale e quelli che
si chiamavano i vertici dei ministeri firma-
vano d'oJ:1dine del ministro, cosa che non
è cambiata molto neanche oggi. Era un or-
dinamento, r~petiamo, accentrato e gerar-
chico che reagiva al precedente periodo se-
mifeudale di polverizzazione, ma che dove-
va ben presto manifestare le sue insufficien-
ze e la tendenza alle più ampie articolazioni
decentrate ed autonomistiehe; era un ordi-
namento che veniva ereditato dal regime
fascista che naturalmente trovava in esso
la migliore maniera di esercitare la politica
autoritaria e centralizzata.

Unica, fugace parentesi nel 1919 con la
legge Nitti (regi decreti 23 ottobre 1919,
n. 1081 e 27 novembre 1919, n. 1233) sop-
pressa poi dall' ordinamento fascista nel
1923. Questa legge che ispirerà sostanzial-
mente tutti i pill recenti progetti di oJ:1dina-
mento democratico del personale statale si
fondava su un principio sostanzialmente di-
verso: tutti gli impiegati venivano collocati
in un unico grado per ciascuna carriera,
con una peI1centuale minima di dirigenti ri-
partiti in uno o due gradi superiori. Ne de-
rivava che la progressione «per gradi », la
cosiddetta « carriera », era di fatto abolita,
permanendo IsaIa una progressione econo-
mica per periodi di tempo stabiliti (anzia-
nità). A parte ogni giudizio sulla iSlvboJ:1dina-
zione geraJ:1chica, è uno schema che si ritro-
va negjli ordinamenti della giovane burocra-
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zia regionale che tende ad organizzarsi, se
noff pl'Oprio sul grado unico, su un numero
contenuto di gradi in relazione alle effetti-
ve diversità funzionali riscoIitrabili nella
amministrazione.

TraLasciando l'ordinamento del 1923, con
10Slchieramento gerarchico esasperato mu-
tuato da quel10 di Francesco GiusE1Ppe, ri-
corderemo solo che per vari motivi, di or-
dine sociologico, psicologko, insiti nello
stesso concetto di burocrazia, esso fu duro
a morire nonostante <la Costituzione repub-
blicana del 1947 indicasse oon precisione le
linee di una diversa tipologia amministra-
tiva. Una tÌ!pologia della nuova concezione
della dirigenza statale e della burocrazia sta-
talle in genere che comincia dal distinguere
governo e amministrazione (articoli 92 e
97) che si riferisce all'autonomia e al de-
centramento (articolo 5), aill'oJ:1dinamooto
funzionale degli uffici da istituire solo con
legge (articolo 97 della Costituzione), al fun-
zionario al servizio ,della nazione (articdlo
95), alla responsabilità civile, penale e am-
ministrativa dei funzionari (articoli 28, 97
e 98), a1l'indipendenza degli organi di con-
trollo e di consulenza del Governo (Corte
dei oonti ,e Consiglio di Stato: articolo
100).

Tutta l'opera dei Governi sllocedutisi nel-
l'ultimo ventennio a partire dal 1952, quan-
do l'onorevole De Gasperi, intuendo l'impor-
tanza e la gravità del problema della rifor-
ma amministrativa, istituì l'ufficio per la
riforma dell'amministrazione alle dipenden-
ze di un ministro senza portafoglio, è stata
rivolta appunto ad un adeguamento di tutte
le nOl1lne della farraginOlsa legislazione di

I un secolo alle esigenze di uno Stato demo-
l' cratico mùderno, avviando le premesse per

l'attuazione dei princìpi costituzionali.

Si è iniziato oon una prima legge di de-
lega nel 1954 che doveva dare vita ai prov-
vedimenti delegati del 1956 e al testo unico,
tuttora vigente, 10 gennaio 1957, n. 3, sul-
l'ordinamento del personaTe. Poi, con tutta
una serie di provvedimenti di legge o de-
legati per il decentramento, furono affidate
agli uffici periferici moltissime competenze,
prima demandate ai ministeri romani (al-
cune ne ho citate nell'introduzione), per
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giungere ne11972 al trasferimento delle com~
petenze legislative e amministrative previste
dall'articolo 117 della Costituzione alle regio-
ni a statuto ordinario di nuova istituzione.

Nel contempo, tra il 1957 e il 1970, dove-
va essere emessa tutta una serie di provve~
dimenti intesi a migliorare e adeguare al
costo della vita che veniva mutando le re-
trihuzioni di tutti gli impiegati statali, sen-
za che peraltro il problema potesse dirsi
compiutamente e organicamente risolto, fi-
no a giungere alla cosiddetta legge sul rias-
setto retributivo 28 ottobre 1970, n. 1086.

Frattanto, ed è utile ricol'darlo, ne[ 1952
si era operato il cosiddetto «sgandamen-
to » delle retribuzioni della magistratura or~
dinaria e amministrativa (compresi gli av-
vocati dello Stato) da quelle degli altri im-
piegati, contribuendo a realizzare, con il de-
caroso trattamento economico, un migliora-
mento anche qua'litativo di questa impor-
tante branca della ammini,strazione che ha
attratto un numero sempre crescente di gio-
vani vallenti e preparati.

L'esempio della legge Piccioni del 1952
daveva far scuola e cO'sì tra il 1968 e il 1969
si decise di ripetere 1'esperienza positiva stu-
diando il progetto deHa creazione di una
« dirigenza statale}} fandato sull'applicazio-
ne dei princìpi costituzionali e su di un
sufficiente status retdbutivo (dal quale do-
veva nascere la polemica successiva tutta
strumentale e demagogioa; come vedremo
tutto il lungo dibattito può rÌ<dimensionare la
qualifica degli «stipendi d'oro» assegnati
all'alta burocrazia, all'pena si valutino e rpa-
mgonino con i livelli dell'impiego privato
o pa:rasta,tale).

Ho detto già delle vicissitudini avvenute
per le leggi 249 e 775. Ciò nonostante il Go-
verno, adempiendo puntualmente alla serie
di pravvedimenti già indicati e proponen-
do infill~ il provvedimento indicato dal nu-
mero 748 c registrato con riserva, nono-
stante le tell note, lunghe e tormentate vi-
cende ohe ho cercato di illustral'e, non può
che avere da noi, 2cl1che in questo caso, 1m
giudizio positivo.

OV2Ji sono i motivi che ci confO'rtano in
tale ghdizio? Si è detto varie volte che la
Corte dei conti neI respingere la registra~
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zione, in un primo tempo, ha eocepito alcu-
ni motivi di legittimità. Quali sono questi
motivi e quali sono le obiezioni che ha sol-
levato la Corte dei conti? La leggo peT me
stesso più che per gli illustri colleghi che
certamente già la conoscono.

La Corte dei conti ha in un primo tempo
chiesto chi.arimenti al Governo e dopo una
serie di passaggi ha rifiutato la registrazio-
ne. Innanzi tutto ~ si è obiettato ~ per la

mancata applicazione della delega che preve-
deva ~ secondo la Corte ~ la riol'ganizzazio-
ne dei ministeri unitamente all'istituzione
delle qualifiohe dirigenziali, poichè sarebbe
praticamente impossibile ipotizzare i diretto-
ri senza conoscere bene quali uffici dovrebbe.

1'0 dirigere; questo il primo motivo ed il
primo rilievo. Seconda ragione di illegitti-
mità presentata dalla Corte riguaJ1da !'isti-
tuzione di due qualifiche diverse per una
stessa funzione dirigenziale (esempio: pre-
fetto di prima classé diverso da direttore
genera'le). Il terzo motivo di rifiuto è consi-
stito nell'avere il decreto creato, in pra-
tka, una nuova categoria di dipendenti del-
lo Stato che si aggiunge a quelle già esi-
stenti, anzichè una qualificazione delle pree~
si5tenti categorie. ,

La Corte dei conti ~ dicevo ~ presentan-

do questi rilievi ha provocato il primo pe-
riodo di intel1corrisp0[}ldenza tra Governo e
irstituto di cOintro11o.

I chiarimenti forniti dal Governo ed in
particolare dalla Presidenza del Consiglio,
tramite il Minis1:ro per la riforma burOicra-
tica, ipoSlsono ,per contro riassumersi nei se~
guenti termini, illustrati ampiamente dal
ministro Gava anohe in Commissione. Ri-
guardo alla mancata contestualle ristruttu-
razione dei ministeri il Governo ha soste~
nuto che, nonostante questa contestualità
non sia necessaria, tutti gli schemi di rior-
dinamento erano stati tempestivamente sot-
toposti alle competenti Commissioni parla-
mentari cO'nsultive e a'lle regioni e che gli
avvenimenti politici hanno impedito allle
Commissioni di esprimere H loro parere ri-
tenuto peraltm politicamente impresreindibil-
mente valido. D'altra parte alcuni motivi di
opportunità consigliavano di dareattuazio-
ne alla delega per l'aspetto più propriamen-
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te economico, !poichè la suooessiva attuazio~
ne delle deleghe non avrebbe portato ad al~
cuna modifica della struttura e dei livelli
delle quaHfiche dirigenziali. Tra i motivi di
opportunità va segnalato che, oltre a stabi~
lire agevolazioni al personale passato alle
regioni (è uno degli articoli espressi nella
748 {( regolarizzazione del personale trasfe~
rito alle regioni»), dobbiamo valutare quel~
lo di definire il termine di riferimento del
trattamento economico dei mag~strati che,
come è noto, è agganciato alla retribuzione
onnicomprensiva dei direttori generali, cioè
ad un termine ancora inesistente.

In merito al secondo motivo di illegitti~
mità, la tesi governativa che giust~fica le
differenti retribuzioni per una stessa quali-
fica, come nel caso dei prefetti (tradizional-
mente distinti in prima e seoonda classe
e che, tra l'altro, non sono di'rettori genera~
li) si rifà alla condizione preesistente e, nel
caso ~pecifico, alla constatazione che la pre-
fettura di un importante capoluogo di re-
gione proprio per l'avvenuta istituzione del-
le regioni, non !può essere considerata ~ se
non ci fossero altre ragioni ~ uguale a quella
di una piccola provincia. Infine la tesi del-
la creazione di una nuova categoria di im~
piegàti dello Stato non può essere valida-
mente sostenuta in quanto ~ eccettuati i di-

rettori generali ~ a non tutti gli attuali diri-
genti verrà automaticamente attribuita la
qUallifica di direttore. Fin qui le due serie
di argomentazioni contmpposte.

Ma !'intera vicenda di questo decreto va
al di là della più o meno 3Jcuta interpreta-
zione giuridica e della sua rispondenza alla
delega. Vi è addirittura chi contesta la legit-
timità di sindacare un atto del governo (non
soltanto da parte di alcuni giuristi e da par-
te della maggioranza) che non è amministra-
tivo bensì un atto legislativo compiuto per
mandato del Parlamento, al quale soltanto
spetta il giudizio di merito, tanto più che
nel caso Slpecifico vi è il parere favorevole
di Urna Commissione parlamentare. Ma non
vogliamo proseguire su questo aspetto del
controverso delicato dibattito, Siul quale al~
tri ed importanti elementi saranno portati
dai colleghi. Per ora non si tratta di giUrdi~
care soltanto la ortodossia del meccanismo

della registrazione, si tratta anche di valu-
tare in effetti reali e conoreti che cosa com-
porta, in cosa consiste questo provvedimen-
to riguardante i grandi e alti dirigenti dello
Stato e di cui troppo genericamente si è
parlato. La Corte dei conti ha rifiutato le
proposte di registrazione, con le motivazio-
ni, sostanziali che abbiamo indicato. Ma an~
che senza cronometrare il lungo iter legislati~
va del provvedimento cui la stampa ha dedi-
cato molta attenzione ma troppo spesso sot~
tolineando solo gli a~etti economici, voglia-
mo affermare che esso ha inteso dare alla
rifoDma amministrativa una nuova dimen~
sione: la creazione di una moderna dirigen~
za statale a livello manageriale ~ usiamo
pure questi termini correnti ~ con l'attri~
buzione di precise ,sfere di competenza per
materia e per valore ai funzionari collocati ai
vari livelli (esattamente tre). È qui che dob-
biamo considerare la novità, la qualificazio-
ne di un nuovo tipo di funzionario deLl'alta
burocrazia, dotato di specifica capacità, di
impegno e di responsabilità. Per essa, un
funzionario qual'siasi di alto o medio livel~
lo non potrà sempre nascondersi dietro il
Iparavento, sempre vago e sempre utile, del~
la responsabilità scaricata al Ministro o ad
aLtro funzionario. Per la prima volta forse
nella storia amministrativa de'l nost'ro pae-
se veniamo a realizzare un' operazione di
rottura con quella tradizione burocratica
centenaria, di cui ho fatto parola, di accen~
tramento del potere nella sola persona del
Ministro il quale deve fivmare tutto o la-
sciare la firma al direttore generale che fir-
ma d'ordine 'del ministro. Finisoe o tende
a finire J2 tradizione burocratica centenaria
di accentramento del potere nella sola per~
sona del ministro al quale naturalmente ri~
marranno le competenze di natura ed indi~
rizzo politico e di conduzione generale de-
gli affari del dicastero. E, sul piano più con~
creta, per la prima volta il numero dei fun-
zionari di6genti ~ e su questi numeri sen-

tiremo ancora molte discus,sioni ~ da oltre
13.000 si ridimensiona a 6.970: un taglio
di quasi la metà. Pot.remo criticare anche
qui, come già abbiamo sentito, l'artkolo 67
sull' esodo volontaria e sulle agevolazioni per
il collocamento a riposo di alcuni funzionari.
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Ma intendiamo fermamente ribattere che
'per la prima volta si stabiHsce un trattamen~
to retributivo ~ mi permetto di insistere
anche se è ovvio e Tilconosciuto ~ che è
chiaramente fondato sul principio onn:içom~
prensivo, cioè « tutto nello stipendio, nuHa
fuori di esso}} (principio già affermato al~
tre volte ma variamente svanito) sopprimen~
do compensi per lavoro straordinario, get-
toni di presenza per commissioni o per in-
carichi presso enti contl1011ati (ritorna la
famosa polemica dei {{ controHori control-
lati}} che costituì l'ultima battaglia poli-
tica giornalistica addirittura di don Luigi
Sturzo).

Eilemento economico rilevante da aggiun~
gere alla responsabilizzazione del funziona-
rio, alla riduzione del numero ed al tratta~
mento onnicomprensivo. Naturalmente gli
stipendi (onnicomprensivi per i di,rettori ge-
nerali ed equiparati, prefetti, ministri ple~
nipotenziari, ambasciatori, eocetera) indica-
ti e distinti in due voci, s:t~pendio vero e
proprio ed indennità di funzione, come la
legge di delega prevedeva 'per gli altri diri~
genti (e cioè i 'TIunzionari attualmente de-
nominati ispettori generali, viceprefetti, que~
stori, provveditori, medici pI'ovinciali capi,
ingegneri provinciali capi, direttori di divi-
sione, vice questori, 'Vice intendenti, vke
provveditori eccetera, oggi considerati nelle
qualifiche della dirigenza) divenivano appa-
rentemente moho più elevati, per i motivi
ohiararrnente mi'suraJbili e che le tabelle indi~
cano agli articoli 47 e 55.

Questi dirigenti raggruppati in tre distin~
te categorie, con un trattamento onnicom~
pTensivo, proprio perchè nulla avranno più
a peI1cepire al di fuori di quelle voci e di
quelle entità, porteranno anche alla s'com-
parsa delle disparità tra funzionari più o
meno favoriti da incarichi extI'à. Riguardia-
moli questi «stipendi d'oro}} nella esatta
e reale consistenza che le tabel1e hanno già
indicato: ;lordo complessivo 10 mj;lioni e
200.000 lire per il diTettore generale, il tpre~
fetta, eocetera (in concreto d:rca 700 mila
lire mensili nette), cioè identico all'attuale
trattamento del consigHer;e di Cassazione;
5 milioni e 200.000 per il direttore ,di divi~
sione, il vice questore, il vice provveditore,

illdirettore di vari uffici provinciali, eccetera
('pari a circa lire 360.000 mensili, tutto com-
preso) al gradino iniziale. È il caso stavolta
di dire che non è tutto oro quel che luccica
soprattutto se volgiamo lo sguardo al nume-
ro di dirigenti e agli stipendi di enti privati
e del complesso di istituti parastatali.

Ma la Corte dei conti, dopo aver rilevato
le tre eocezioni di cui parlavo, oon succes-
sivo decreto deHa sezione di controllo e
quindi a sezioni riunite, non riteneva ,suffi-
cienti le contro deduzioni e la risposta che
il Governo aveva dato, a parte la nota del~
l'Avvocatura dello Stato (o dell'avvocato-
com,pHce seoondo alcuni). Noi ci riferiamo
alla dichiarazione del Consiglio dei ministri
ohe ha chiesto la registrazione dopo ,la de-
cisione della Corte dei /Conti. Si tratta di
una serie puntuale di chiarimenti e giusti-
ficazioni che, a nostro parere, hanno vali~
dità per l'ampia e documentata dimostra~
zione dell'aderenza dell'applicazione della
legge di delega.

Anche un esame c1:'onologico può essere
utile.

La sezione di controllo il 25 agosto 1972,
ai tre rilievi già sdl1evati nella nota dd
segretario generale, ritenne di aggiungerne
altri 16. Mentre al complesso dei 19 punti
le controdeduzioni del Governo si riferirono
analiticamente, almeno in base ai miei con-
trolli, esse non risultano validamente esa-
minate dalla stessa Sezione e 'Con una quan-

! to meno discutibile valutazione globale pre-
termesse al giudizio di prima istanza.

Così 'le sezioni riunite, nella seduta del
6 dicembre 1972, ritennero di non trovare
elementi di modifica alle conclusioni dettate
dalla sezione di controllo in una 'specie di
automatica accettazione delle conclusioni già
aaqui'site, come deUo, dalla sezione di con-
troHo.

Se possiamo avanzare dubbi su1la perfet~
ta regolarità e sulle esposte motivazioni del
Governo, forse affrettate nella prima stesu~
l'a, in chiarimento alla nota del segretario
generale, ed anohe forse non sufficientemen-
te motivate nelle successive elaborazioni, ri~
teniamo altrettanto validamente e senza of~
fendere la serietà della Corte, che assai sbri~
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gativa sia stata la decisione della sezione
di oontrollo, ratificata poi nella riunione del
6 dicembre dalle sezioni riunite.

Eoco peI'chè, onorevoli colleghi, a nO'stro
parere, il provvedimento riguaI'dante la de~
lega e le ulteriO'ri competenze del Governo

in materia di rioI'dino della pubblica am-
ministrazione (leggi nn. 249 e 775) c'0llegato
alle già attuate disposizioni contenute nel
noto disegno di legge n. 748, meriva insie-
me alla più attenta e prudente valutazione
un sereno e conf'0rtante giudizio di validità.

Presidenza del Vice Presidente SPA TARO

(Segue T RE U ). Resta davanti a noi ~

e certamente se ne ,parlerà ancora ~ Ìil pro-
blema di sostanza; l'alta dirigenza, la buro-
crazia tutta, dal più alto grado alle più mo~
deste qualifiche, anche esse nO'n meno degne
di attenzione, si 'sentirà impegnata e respon-
sabilizzata, come noi ci auguriamo e ,come
i provvedimenti intendono indicare? Pel1chè
non si tratta solo dell'adeguamento di stipen-
di, non si tratta solo di regalamentazione eco-

nO'mica ~ e gli stessi sindacati che hanno

partedpato all'elaborazione ed ai giudizi,
quat1che volta in senso pasitivo, altre in dis-
sensO', se ne 'stanno rendendo conto ~ si trat-
ta 'soprattutto di dare dignità personale e re-
spansabilità funzionale ai dirigenti, agli im-
piegati, ai dipendenti tutti dello Stato negli
organi centrali e periferici.

Tutti sappiamO' cosa voglia dire specie in
questi tempi una qualificata e agile burocra-
zia, una dirigenza efficace e aggiornata nel-
l'amministrazione dello Stato; tutti sappia-
mo oosa voglia dire l'endere più snelle le pro-
cedure e più democratiche le articolazioni
verso i cittadini. Interessanti sarebbero a
questo proposito akuni l'affranti con altri
Stati per giustificare la spesa singola e glo-
bale ed il livello ,comparativo mediamente
sempI'e meno elevato rispetto alle strutture
privatistiche.

Basterebbe ad esempio considerare retri-
buzioni e pensioni di un direttore di istituto
di credito, di un'azienda di diritto pubbhco
e di un organismo del parastato, per giudi-
care se i dieci milioni percepiti dall'ambascia-
tore e dall prefetto di prima classe o i 3 mi-
lioni più 2 di indennità del dirigente, del di-

rettore di divisione o dell'ingegnere capo del
genio civile siano eccessivi ri~petto a quelle
quando ~ soprattutto ~ 'si richieda che que-
ste persone dai loro posti di responsabilità
sappiano far funzionare l'ufficio cui sono pre-
p'0ste.

Si è detto ohe all'estremo opposto ci S'0no

pensioni 'e salari sperequati e molto mO'de-
sti. Su questo argomento, su questo raffron-
to potremo largamente discut,ere, ma non
è certo r.iJduoendo le capacità ed il tratta-
mento ddla dirigenza dello StatO' 'Che potre-
mo risolveI'e il problema delle condizioni
sociali e delle perequazioni generali anche
per i 'più modesti lavoratori.

I 'provvedimenti che abbiamo in esame,
discutendo ed ampiliando anche quanto dal-
la 'relazione viene indicato, potranno offrire
una occasione al Parlamenta italiano per
rendersi ancora una volta l'esponsabi1mente
partecipe di un miglioramento e di una ri-
presa generale non con ,concessioni lesinate
e settoriali, con fiducia, senza esprimere
giudizi aprioristici, ricordando la vasta gam-
ma di funzionari e dipendenti di vario gra-
do distribuiti nella ,crescente, vasta e così
delicata famiglia degli Istatali. Si tratta di
quella burocrazia che, secondo ila qualifica-
zione propriamente detta e sulla base di
recenti statistiche, ammonta a dI'ca 369.000
unità, me;itre gli altri dipendenti sono co-
stituiti da 7.783 magistrati, 641.000 insegnan-
ti, 353.000 militari, 408.000 addetti alle azien-
de autoname, ossia alle imprese di carat-
tere economico. FacciamO' le somme, ono-
revoli 'Colleghi, e meditiamo cO'me per ognu-
no di essi ci sono stati e ci saranno prov-
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vedimenti alcuni soddisfacenti altri no; però
guai a noi se seguiamo ancora il metodo del
corporativismo,come si è spesso fatto. Ba-
sti pensare ai 641.000 insegnanti e dipen-
denti della souola di cui si è parlato in que-
st'Aula un mese fa e ohe attendono anche
attraverso l'attuale testo generale di pro-
roga della delega una via di risoluzione per
il loro riordino, oon una riisposta positiva e
definitiva dal Parlamento.

Noi abbiamo fiducia che in tempi certo
non brevi (secondo le proposte più volte
ind:ùcate non di sei mesi, ma di dodici, di
diciotto e forse di più) l'emanazione com-
pleta dei decreti e il rioI1dino dellla pubbli-
ca amministrazione siano un passo decisivo
per ogni problema particolare. Dico in tem-
pi non brevi pe:rchè non vorremmo che con
una ,scadenza troppo -ravvicinata ci si tro-
vasse di nuovo a richiedere una ulteriore
proroga, una proroga che costituirebbe non
sOllo una perdita di tempo (e di tempo da
peI1dere non ne abbiamo più nè noi, nè il
Parlamento, nè il paese) ma un ulteriore
matirvo di sHducia negli istituti dello Stato
repubblicano. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bacchi. Ne ha facoltà.

B A C C H I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il dise-
gna di legge presentato dalla Presidenza del
Cansiglio di concerto con i Ministri per la
riforma della pubblica amministrazione, del
tesoro e del bilancio, per la proroga, in real.
tà per il rinnovo, del termine fissato dagli ar-
tkoli 1, 3, 6, 28 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, :recante modifiche ed irrtegrazioni alla
legge 18 marzo 1968, n. 249, sul rioI1dinamen-
to della pubblica amministrazione, ha subìto
ad opera della 1a Commissione affari costitu-
zionali, sostanziali modificazioni anche per
quanto attiene ai termini che sono stati di
regala sensibilmente dilazionati, diciamo su-
bito, in maniera più aderente alla realtà.

La proroga di 6 mesi di cui al disegno di
legge presentato dal Governo appare infatti
del tutto inadeguata e ci sembra necessario
evitare che nuovi provvedimenti di proroga
o peggio di rinnovo debbano per necessità

di cose essere sottoposti a nuovo esame ed
alla nostra approvazione.

Da questo punto di vista le modifiche ap-
portate dalla Commissione affari costituzio-
nali sono quindi senz'altro da sottoscrivere
senza riserve sempre che il Governo sia in
grado di assicurare l'emanazione dei provve-
dimenti delegati nei termini precisati nel nuo-
voe più oomplesso testo.

Della riforma della pubblica amministra-
zione si è molto parlato anche perchè costi-
tuisce, senza iperbole, un argomento perma-
nente dello Stato italiano dal suo sorgere ad
oggi e non si ritiene che l'argomento sia per
esaurirsi. Il Parlamento si trova di fronte ad
un ennesimo alppuntamento con la pubblica
amministrazione, con il riordinamento di es-
sa, nè sarà l'ultimo, ed è anche facile preve-
dere che taLe appuntamento avverrà sem-
pre, come è avvenuto nel passato, negli stes-
si termini.

A questo punto vorrei ricalcare le orme del
collega Treu. I pochi colleghi presenti vor-
ranno aver pazienza se mi intratterrò su pre-
cedenti storici, non tanto per aggravare un
intervento già di per se stesso arido data la
materia, ma soprattutto per richiamare la
delicatezza e l'importanza dell'argomento,
perchè talvolta è molto facile indicare solu-
zioni senza aver presente ciò che è avvenuto
nel passato, che inveoe ipotrebbe suggeriI1Ci
se le soluzioni proposte non siano già fallite
nelle vicende che hanno caratterizzato la vi-
ta della pubblica amministrazione.

Mi vorrei rifare proprio alla legge che ha
citato il collega Treu inizialmente, cioè al
decreto del 21 dicembre 1850, che previde i
dipartimenti ministeriali (le future direzioni
generali), seguita dalla legge 23 marzo 1853,
n. 1483, che istituiva, fra l'altro, le direzioni
generali, attuate poi con il decreto reale 23
~ttobre 1853, n. 1611, che introdusse l'ordi-
namento gerarchico; e v'è chi sostiene che in

I questa normativa, per la parte ovviamente
non abrogata dalle miri ade di leggi successi-
ve, qualcosa sia ancora in vigore.

Non sarà inutile tener presente, per gli
sviluppi futuri, che i gradi allora previsti fu-
rono, oltre al segretario generale (grado tra
l'amministrativo ed n politico, sostituito poi
dalla figura del sottosegretario), il direttoré
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generale, il direttore capo di divisione, il ca~
po di sezione, j s.egretari di prima e di secon~
da classe e gli applicati di prima, seconda,
terza e quarta dasse: cioè era stata adottata
una gerarchia o un insieme di gradi analo-
ghi a quelli adottati dalla legge odierna.

Non sarà solo curiosità annotare che 1'arti~
colo 39 della detta legge del 1853 prevedeva
la soppressione dei ({ diritti casuali »! E po-
trebbe essere istruttivo ricordare che con la
legge 28 giugno 1866, n. 2987, il Governo fu
delegato a riordinare i Ministeri, il che av~
venne con regio decreto del 24 ottobre suc-
cessivo, decreto che però decadde per man~
canza di convalida parlamentare.

Vale la pena di soffermarsi un istante per
rileggere quanto Bettino Ricasoli ebbe ad
avvertire presentando il citato decreto reale.
Ripeto testualmente~ quanto quest'uomo di
alto livello, che onorò il Parlamento italia~
no, ebbe a dire in quella circostanza: ({ Nei
grandi svolgimenti politici avviene che i ra-
pidi mutamenti neUe persone, le pretenzioni
smodate, i confronti non sempre ragionevoli,
i dispetti personali, che sono uno dei tanti
effetti degli attriti di interessi spostati, e le
sùbite ambizioni facilmente accese, ma non
sempre soddisfatte, risvegliano nei minori un
certo spirito di insubordinazione che si vuole
confondere malamente con il sentimento del~
la libertà e che sovverte 1'amministrazione
concertando e rallentando la dipendenza ge~
rarchica negli uffici, senza la quale la mac~
china della pubblica amministrazione diven-
ta un'accozzaglia di ruote e di congegni in di-
sordine con grave discredito dell'autorità che
ne rimane guasta e corrotta ».

Ma l'avventura continua con il progetto
Lanza del 1870-71, con i progetti Depretis
(che fu al potere per ben undici anni) del
1876, del 1881, del 1882, del 1883, del 1886,
con i progetti Crispi del 1888~89, con i pro-
getti Nicotera del 1891-92, con il progetto
Pelloux del 1900, con il progetto ZanardeHi
del 1903 e con i progetti Giolitti del 1907-08.

Con i progetti Giolitti si chiude la prima
fase del processo normativo dello stato gi1t~
ridico degli impiegati, durato un cinquanten-
nio, fase che registra la legge Crispi del 12
febbraio 1888, n. 5195, con cui, fra l'altro, eon
il regolamento di esecl:lzione approvato con

regio decreto del 10marzo successivo, venne
abolita la ibrida figura del segretario gene~
rale e si creò quella del sottosegretario. De-
vesi registrare anche la legge 11 luglio 1904,
n. 372, con la quale venne data al Governo
la possibilità di modificare i nuovi organici
e sulla cui base dal 1904 al 1907 vennero ema-
nate oltre cinquanta leggi.

Tale fase si conc'luse con la legge 25 giugno
1908, n. 290, alla quale fece seguito il regio
decreto 22 novembre 1908, n. 693, di approva-
zione del testo unico della legge sullo statuto
degli impiegati, che regolò la materia sino
al l'rimo dopoguerra mediante la stabiliz-
zazione uniforme dei rapporti fra lo Stato e
gli impiegati ed il contenimento della pre-
ponderante autorità dello Stato nei confron-
ti dei suoi impiegati, eliminando nello stesso
tempo talune cause di disordine morale ed
amministrativo.

Purtroppo le peripezie dei ruoli avevano,
con il tempo, determinato organici spropor~
zionati e sovrabbondanti, sperequazioni e
privilegi, cause di malcontento e disagi, che
andarono sempre più aumentando e che rag-
giunsero l'acme nel primo dopoguerra in con-
seguenza soprattutto del diverso trattamen~
to tra amministrazione e amministrazione,
nonchè degli effetti negativi dei ruoli aperti
(disposti con il regio decreto-legge 23 ottobre
1919, n. 1971) che, se per un verso resero
possibili periodici miglioramenti di stipen-
dio non più legati alle promozioni, dall'altro
crearono l'appiattimento della scala gerar-
chica a scapito della qualità e del buon an-
damento dell'azione amministrativa.

Ben tre Commissioni parlamentari si sus-
seguirono per porre rimedio a questo stato di
cose: la Villa, la De Nico]a, la De Cassis (que-
st'ultima con compiti d'inchiesta istituita
con legge 16 marzo 1921, n. 260).

Mi sembra di sentire un sapore di attualità
rileggendo le parole pronunciate /alla Came~
l'a, in oocasione del1a disoUissione della citata
legge, dall'onorevole Tangorra: « È un errore
il credere che la semplificazione dei pubblici
servizi si possa risolvere con una semplice
riduzione degli impiegati o con una riduzio-
ne e trasformazione degli uffici. È problema
assai più ampio e vasto. Esso è anzitutto tra-
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sformazione di molta parte della nostra legi~
stazione ».

Seguì la legge Bonomi n. 1080 del 13 ago~
sto 1921 che dette luogo, come si legge nella
relazione al Parlamento dello stesso onore~
vole Bonomi del febbraio 1922, a ben 96 prov~
vedimenti, di cui 79 comunicati alla Com~
missione ad hoc e 26 definiti con regio decre~
to. Caduto il governo Bonomi e succeduto
quello Facta, venne approv'ata la proroga
delle disposizioni di delega con legge del 13

I

agosto 1922 cui fece seguito, dopo il rivolgi-
mento politico dell'ottobre 1922, altra legge
del 3 dicembre 1922, n. 1601, dhe rinnovò la
facoltà al Governo di emanare norme per il
riordinamento della pubblica amministrazio-
ne, che venne attuato con i regi decreti 11
novembr,e 1923, n. 2395, 30 dicembre 1923,
n. 3084, e 30 dicembre 1923, n. 2960, decreti
ohe comportarono l'emanazione di ben 712
provvedimenti.

Tale complessa normativa ~ rimasta pres~
sochè invariata fino all'entrata in vigore del
decreto presidenziale 10 gennaio 1957, n. 3
(emanato in virtù della legge delega 20 di~
cembre 1954, n. 1181, ricordata poco fa dal
senatore Treu) ~ è il frutto di precedente
travaglio, di esperienze e di studi passati; nè
del resto vi sarebbe stato il tempo peI1chè il
regime di allora incidesse in modo sensibile
sulla legislazione, tant'è che non pochi furo-
no i rilievi e le proteste elevatisi in quell'epo~
ca, per !'indipendenza manifestata dai pub~
blici uffici.

Con quell'ordinamento si fissò ~ come
noto ~ una serie di gradi unica per tutto il
personale delle amministrazioni statali, al fi-
ne di perequare il trattamento economico de--
gli impiegati dello stesso grado attuando una
graduatoria di stipendi corrispondente a
quelle del grado, conservando però gli au~
menti periodici in ciascun grado, sì da con~
sentire, indipendentemente dalla promozio~
ne, un certo progressivo miglioramento eco-
nomico in relazione all'anzianità di servizio
mat;urata nel grado, con l'avvertenza però
che il raggiungimento dell'ultimo aumento
periodico n0'n poteva superare il limi,te mi~
niillO de'llo st~peDJdio del grado superiore.

Le carriere vennero distinte, come risa-
puto, in tre gruppi, A, B e C, e suddivise in

tredici gradi con il divieto di cambiare am~
ministrazione o di comandare personale pres-
so altri uffici al fine di evitare gli abusi che
venivano lamentati in tale settore.

Troppo noti sono gli sviluppi successivi
per attardarci su di essi, e soprattutto le tra~
versie passat,e dal Ministero della riforma bu~
rocratica, il quale ha sempre compiuto il suo
dovere ma è stato oggetto, come è ben noto
all'attuale Ministro e a coloro che lo hanno
preceduto, di tante critiche. Attraverso una
lenta evoluzione si era giunti a consolidare
taluni principi tra cui l'unità gerarchica on-
de evitare disparità di trattamento, la pro-
gressione economica (forse insufficiente) di-
stinta dalla progressione dei gradi, il divieto
di trasmigrazione da un'a,mmtnistrazione al-
l'altra, la selettività negli avanzamenti a ga-
ranzia deLla qualità con esami nei gradi in-
termedi e l'assunzione solo attraverso con~
corsi.

La guerra ed il dopoguerra, che costrinsero
l'amministrazione ad assunzioni provvisorie
prima ed alla sistemazione dei reduci poi,
determinavano smottamenti nel sistema e il
proliferarsi delle situazioni più svariate che
con il tempo resero indispensabili consolida~
menti di sperequazioni che ancora oggi stia-
mo sistemando e meglio vedremo poi nel cor~
so dell'esame degli emendamenti; del resto il
nuovo testo che ci è stato presentato della
Commissione nè è la riprova. E ad aggrava-
re il tutto, il ipl'eoedente sfortunato che sgre-
tolò nel marasma generale tutti gli ordina-
menti del personale, e cioè la legge 24 mag-
gio 1951, n. 392, che, avendo per oggetto la
distinzione dei magistrati secondo le funzio-
ni, nella realtà sanzionò il dÌ!staJooodei magi-
strati dal trattamento economico del restante
personale dello Stato. Lo ha ricordato pri~
ma il senatore Treu, evidentemente senza ac~
centi critici; ma in realtà questo è stato uno
dei punti che hanno creato il piano inclinato
che iPoi ci ha portato GrHesituazioni gravi
ohe abbiamo vissuto e ,stiamo vivendo.

Il provvedimento aveva in e£fetti un'unica
giustificazione e cioè che, essendo poche
migliaia i magistrati, per essi era possibile
disporre i miglioramenti economici senza
pregiudicare la situazione generale; nessu~
n'altra giustificazione che risponda a cri-
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teri razionali e non ad arzigogoli ha avuto
quel malaugurato IpI'ovvedimento. Comun-
que, creato il piano inclinato dello sgancia~
mento, non potevano non SOl1gerele pretese
di tutte le a~tre categorie le quali a buon
diritto rivendicavano, ciascuna a sè, caratte~
ristid1:e, respons3ibilità e posizioni tali da
richiedere trat:t3imenti diveI1si.

Mi vorranno gli onorevoli colleghi perdo~
nare se li ho forse troppo a lungo intrat-
tenuti sull'argomento; ma ho ritenuto op~
portuno farlo soprattutto per richiamare,
come ho detto, la nostra responsabilità sul
fatto che in materia occorre procedere con
ogni opportuna cautela, che ogni innovazio~
ne, quando si tratti di vera innovazione e
non di esperienza che già abbia dato prova
negativa, come molto spesso accade, va a
lungo ponderata e che ogni soluzione deve
essere inquadrata nel giusto rapporto tra
pubblica amministrazione e Governo e tra
ambedue ed il Parlamento.

Si riporta SlpeSlsola sensazione che la pub~
blica amministrazione sia riguardata 3Jll'c:he
in sede parlamentar,e, come quakosa da cui
rifìugire, comunque da trattansi con sos!pet-
to e di£fidenza: tOI1pore, maggiore snellezza
nel comportamento, esigenza di sottrarsi al
complicato meocanismo dei controlli eocete-
l'a, sono le eS!pressioni ohe trOlplpo spesso
si colgono.

A mio avviso, è un angolo vi'suale sba~
gliato che porta ad erronee impostazioni
di ordine generale: quella di ritenere ad
esempio che gli ordinamenti regionali siano
la panacea di tutti i mali e che lo Stato,
tra regioni e la più vasta realtà europea che
si vorrebbe vedere realizzata, si avvii ad un
esaurimento o quanto meno ad una attenua~
zione delle sue funzioni. E un errore: le
regioni, che noi ci auguriamo possano al più
presto funzionare a dovere senza ripetere
dallo Stato quello che sappiamo essere un
complesso di deficienze, in tanto potranno
svolgere un'utile £unzione a favore della
collettività nazionale, in quanto si inqua-
drino in una realtà statuale bene oI1dinata,
che sappia quello che vuole; e l'Europa po-
trà sorgere (benchè non sia pessimistico af..
fermare che al di fuori delle belle parole
ognuno metta più buona volontà ad ostaco~
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lame il processo formativo che a favorirlo)
solo sulla base di Stati efficienti sorretti
da consapevoli e funzionanti apparati am~
minis tra tivi.

Ad ogni modo il latente braocio di ferro
o quanto meno la incompatibilità di carat-
tere tra potere politico e pubblica ammini-
strazione è ~ in Italia e fuori d'Italia ~
cosa antica sui cui connotati e cause si
sono intrattenuti studiosi di diversa forma-
zione e non solo italiani.

E parlarne per un momento non è fuor
d'opera, se si pensa che da quei rapporti
sorgono molti degli inconvenienti da cui è
afflitta la pubblka amministrazione.

Hanno ragione coloro che sostengono che
la pubblica amministrazione, che dovrebbe
costituire il braccio secolare del potere ese-
cutivo, raippresenta qualohe cosa di più; e
ciò in relazione alla posizione rivestita dal
Go;verno il quale, a sua volta, è quakosa
di più e di diverso dal potere esecutivo.
stricto sensu; in quanto il Governo non si
limita all'esecuzione della legge nei cui me~
todi di applkazione è in realtà sovrano, ma,
anche nei periodi e nei paesi nei quali il
Parlamento ha raggiunto il suo massimo
fulgore, il Governo ha sempre avuto, oltre
che !'iniziativa dell'indirizzo politico, un
ampio potere legislativo secondario (rego-
13imenti e decreti-legge) di cui il Governo
fa uso ed abuso come abbiamo avuto modo
piÙ volte di rilevare: in tutti i paesi del
mondo per 1'eseI1cizio di tale potere 1'ese-
cutivo non può che ricorrere agli organi del-
la pubblica amministrazione la quale per~
tanto nella vicenda Parl3imento-Governo vie~
ne a trovarsi esposta nel massimo grado.

Cioè essa, la pubblica amministraz:ione, da
un lato, deve essere ubbidiente al Governo
anche quando le viene richiesto un compor-
tamento inopportuno se non irregolare e co~
munque non condiviso, dall'altro, e proprio
in conseguenza di ciò, diventa facile bersa~
glio dell'opinione pubblica e del Parlamento.

Tale realtà strutturale determina, da un
lato, la tendenza del Governo a rendere sem.
pre più docile la pubblica amministrazione

~ non parlo solo per il Governo italiano ~

ponendo a capo delle branche di essa o co-
munque nei gangli vitali uomini arrende-
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voli alla volontà governativa, molto spesso
non considerando merito e anzianità; e, dal-
l'altro, la cautela dell'apparato amministra-
tivo, portato alla dilazione, quando è neces-
~:ario, sino alla sostituzione degli uomini di
governo troppo prementi: tale fatto ha ge-
nerato l'abitudine alla circospezione, alla
evasività e perciò alla lentezza.

E poichè tale braccio di ferro è antico, lo
stesso apparato amministrativo finì per cer-
care garanzie per sè nei controlli, auspican-
clone se non promuovendone la severità,
avendo ravvisato la convenienza di essi per
poter contrapporre alle richieste del potere
governativo, il «deterrente}} dell'oochiuta
sorveglianza degli organi all'uopo istituiti e
delle connesse responsabilità.

Ecco la ragione, per lo meno una delle
principali, dell'abitudine ad una rigorosa e
molto spesso letterale e ~estrittiva applica-
zione della legge.

Risponde però ad obiettività riconoscere
che, nonostante questi mali, la pubbHca am-
ministrazione ha sempre fatto il suo dovere
e che proprio taluno dei mali ad essa attri-
buiti nascono dalla volontà di porsi in con-
dizione di far meglio il proprio dovere.

Nel volume « Pensieri e profezie}} di Fran-
cesco Crispi, pubblicato nel 1920 a cura del
nipote Tomaso Palamenghi Crispi, si legge
questa massima che vale la pena di riporta-
re: «Per,chè l'Amministrazione pubblica sia
proficua bisogna che l'interesse del funzio-
nario coincida con il suo dovere ».

Il che richiama alla mia mente il discorso
che mi fece vari anni or sono il compianto
senatore Bertone il quale, chiamatomi nella
mia qualità di funzionario dello Stato, a for-
nire chiarimenti su un disegno di legge, al
suo esame in qualità di presidente della COIm-
missionecfìnanz,e e tesoro, nel corso della oon-
versazione cordiale e semplice, come era nel
suo costume, ebbe a dirmi che forse non ave.
va individuato nella sua lunga carriera politi-
ca e nejppure durante il rpedodo in cui resse
il Dicastero del tesoro con Giolitti, il vero
volto della pubblica amministrazione; lo
capì, mi disse, durante la permanenza nella
sua Mondovì, all'indomani dell'8 settembre
1943, quando lo Stato era scomparso nella
sua struttura e nella sua autorità e pur tut.
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tavia gli uffici continuarono a funzionare,
a rIscuotere le tasse, a pagare gli stipendi,
a regolare i trasferimenti dei maestri, ad
esercitaI'e insomma autonomamente e con
efficienza le loro funzioni.

E desidero anche qui ricordare che nono-
stante i congeniti malanni, fu la pubblica
amministrazione che, a conclusione dell'uni.
tà italiana, diede aHa Stato un assetto che gli
consentisse di affrontare la sua vita futura.

Vorrei qui ricordare, ma l'ora è tarda e
non voglio rendere piÒ lungo questo mio in-
tervento, che in un apprezzabile studio Mas-
simo Severo Giannini ha dato atto, con prosa
pregevole nella forma e nella sostanza, alla
pubblica amministrazione di tutto il lavoro
compiuto all'indomani dell'unità d'Italia per
creare una struttura di uno Stato che è ar-
rivata fino al giorno d'oggi.

Giunti a questo punto, occorre mettere a
fuoco un elemento fondamentale per l'esat-
ta valutazione dei problemi concernenti la
pubblica amministrazione e cioè che cosa
debba intendersi per impiegati dello Stato,
quanti sono, ossia a chi si rivolgono le nor-
me ora in esame. Sui dati relativi si è so-
liti, sia da parte della stampa, sia da parte
di quanti si interessano al problema, accre-
ditare, quakuno in buona fede, qualcuno in
mala fede, la voce che trattasi di 2 milioni
di persone benchè, si dice, ironizzando, che
neppure la ragioneria generale dello Stato
sia in grado di stabilirlo con esattezza e que-
sta è una cosa che si legge di frequente nei
giornali. Al riguardo si deve riconoscere che
neppure il Governo si è dato mai la pena di
chiarire la situazione, nelle sedi opportune.
di fronte all'opinione pubblica. Naturalmen-
te, quando parliamo di pubblica amministra-
zione, dobbiamo riferirei alle branche attive
di essa, istituzionalmente indispensabili alla
sua vita. È ovvio che se lo Stato ritiene, per
particolari valutazioni di opportunità o di
necessità economica o politica, di gestire di-
rettamente attività produttive di beni o di
servizi si assume il carico di compiti che
non sono propmamente istituzionali e del
relativo personale, ma invariata rimane la
struttura della cosiddetta amministrazione
attiva considerata nei suoi aspetti centrali
e periferici.
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G A V A, Ministro senza portafoglio. Devo
ricordarle che ho chiarito la situazione nu-
merica dei funzionari dello Stato proprio
in Parlamento. (Commenti del senatore Di-
naro ).

B A C C H I. Lo rkordo perfettamente,
ma certa propaganda di staID1pa confonde,
o per ignoranza o per malafede, la situazio.
ne, di modo che gli impiegati dello Stato
sono rappresentati come una specie di vaga-
bondi aggirantisi per gli uffici lucrando in-
debitamente sia pur magri stipendi.

In sostanza, allo luglio 1971 (le variazio-
ni da allora non possono essere sensibili e,
semmai, in meno dato l'avvenuto comando
alle regioni di numeroso personale) gli im-
piegati civili risultavano essere n. 424.390
di cui 35.284 delle carriere direttive (com.
prese le aziende autonome), 91.943 delle car-
riere di concetto e 275.203 delle carriere ese-
cutive oltre 14.414 unità della magistratura
compresi i cancellieri e gli addetti ai servi-
zi vari.

n resto dei dipendenti è costituito dal
personale insegnante e dal personale della
scuola non docente ammontante a quella
data a n. 640.929; il complesso degli ufficiali
(compresi quelli di complemento), sottuffi-
ciali graduati e truppa ammonta an. 367.222,
oltre a 332.743 ausiliari e salariati.

Va precisato che in tali dati è compreso
il personale delle aziende autonome (mono-
poli, ANAS, foreste demaniali, poste e tele-
grafi, ferrovie, servizi telefonici) per ,un con-
tingente di 409.087 unità. Il problema riguar.
da, quindi, circa 240.000 unità.

Non sarà fuori luogo aver presente, per
un utile raffronto, che dall'esposizione finan-
ziaria del Ministro del tesoro del 1915 si ri-
leva che il numero dei dipendenti dello Sta-
to in servizio al 10 luglio 1883 era di 98.354
unità, salito allo luglio 1915 a 294.203 unità,
di cui 119.423 nelle ferrovie dello Stato, per.
sonale che al 1971 era di 163.946 unità. Tali
dati sono ovviamente da rapportare sia al-
l'enorme accrescimento delle funzioni del.
l'amministrazione statale e all'entità della
popolazione (36 milioni, secondo il censi-
mento del 1911; 37 milioni nel 1921; S4 mi-
lioni nel 1971) sia al fatto che all'epoca ad

esempio gli insegnanti elementari non era-
no dipendenti dello Stato.

Sia pure per brevi cenni, mi sono sforza-
to di individuare più per me stesso che per
loro, onorevoli colleghi, le ragioni di mali
antichi e le dimensioni quantitative del pro-
blema.

E come si colloca allora il disegno di leg-
ge al nostro esame nel quadro testè de-

I scritto?
Penso sia opportuno soffermarci molto

brevemente sul decreto presidenziale n. 748
sulla disciplina delle funzioni dirigenziali
che dell'attuale disegno di legge costituisce,
a mio sommesso avviso, la logica premessa
e questo è il punctum doZens.

Senza voler precedere chi interverrà a no-
me del gruppo del MSI-Destra nazionale, in

I ordine alla risoluzione della P Commissio-
ne, portata alla nostra attenzione ai sensi
dell'articolo 50 del Regolamento concernen-
te la nota registrazione con riserva del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 748,
tuttarvia, per ragioni eSipositive, non pos1so
esimermi dall'esprimere alcune considerazio-
ni circa quel provvedimento.

Penso che si possa essere tutti d'accordo
nel ritenere che una riforma integrale, or-
ganica e con provvedimenti contemporanei
sarebbe stata cosa buona. Ma era elemento
da considerare a suo tempo, in sede di di-
scussione dei disegni che si tramutarono
nelle leggi nn. 249 e 775, le quali autorizza-
vano il Governo della Repubblica ad ema~
nare la normativa necessaria, anche con se-
parati provvedimenti, senza indkazioni par-
ticolari di successione.

n piangervi sopra, dopo cinque anni dal-
l'entrata in vigore della prima legge e dopo
aver avuto tutto il tempo nel corso della di-
scussione relativa alla seconda legge, per
proporre testi più confacenti, è da conside-
rare più un pretesto che un serio argomen-
to critico. Anche perchè, nella realtà, una
secolare esperienza insegna, al di fuori di
ogni professionale esigenza demagogka, che
il problema della efficienza della pubblica
amministrazione sta proprio nel problema
della « dirigenza» dell'amministrazione stes-
sa, la cui soluzione non è poi nata da una
iniziativa governativa ma si è imposta co-
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me richiesta autonoma ed insistente nella
stessa pubblica amministrazione çonsapevo~
le delle proprie responsabilità e dei propri
doveri verso lo Stato.

L'infittirsi degli interventi verso la col-
lettività da parte della pubblica amministra-
zione ormai, si può dire, presente in ogni
atto che riguardi il cittadino, i corpi inter~
medi, la stessa vita economica e produttiva
richiede anzitutto un apparato dirigenziale
non solo preparato professionalmente ma
abile nella sua azione, investito di dirette re-
sponsabilità e che abbia l'orgoglio e il gu-
sto della responsabilità.

Si tratta cioè di eliminare uno dei mali
antichi che prima ho cercato di lumeggiare
e cioè quello di ordine psicologico: la ne-
cessità del funzionario di mettersi al sicuro.
Ed allora occorreva affrontare il problema
con decisione e può darsi che il problema
sia stato ri'Soho in modo imperfetto. Ma è un
buon avvio: dare spicco al dirigente e dare
ad esso funzioni primarie di ordine decisio-
nale. Con ciò si tende ad eliminare anche
il secondo' male: il lavoro verticale che com-
porta lentezza, lo scarico delle responsabili-
tà sino a giungere alla società anonima della
irresponsabilità istituzionalizzata che va dal-
i'archivista, elevato alla dignità di funzio-
nario e di preparatore degli atti, al direttore
generale, al Ministro.

Questo male fu descritto con vivezza da
Ruini nella rivista « Critica sociale » nel 1909
e se il tempo ce lo consentisse sarebbe an-
che molto spassoso e gustoso perdere un
minuto a leggere quella pagina che è vera-
mente divertente; ve ne faocio grazia, data
l'ora tarda.

Tale situazione fece inalberare lo spirito
combattivo di Don Luigi Sturzo il quale, nel
1923 nel suo volume su « Riforma statale e
indirizzi politid », ebbe a dire che il potere

burocratico (questo lo leggo) « non è un po-
tere responsabile nè può mai essere un po.
tere competente, quando anche molti o po-
chi dirigenti siano competenti, anzitutto per-
chè è un potere frazionato, portato ad una
analisi irrazionale, esasperante, con una mol-
tiplicazione di interferenze e di una neces-
sità di complicazioni senza nome: costretto
perdò a ricostruirsi in organi d'intesa, for-
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me di coordinamento, attività di relazione,
sintesi provvisorie, in çui si prosegue sino
all'infinito l'aocumulo delle incompetenze e
delle irresponsabilità. Quindi il filo condut-
tore di questo denso ingranaggio, difficile
a esplorare a qualsiasi uomo che non ci viva
dentro, non può essere altro çhe la forma-
lità esteriore, nella quale la realtà, nel suo
organismo sintetico e pulsante di vita si at-
tenua fino a scomparire per creare qudla
uniformità esteriore e livellatrice, che per-
metta alla mente di chi vive in mezzo alle

I carte di cogliere la ragione del suo interven-
to e della sua decisione ». Parole testuali di
Don Luigi S~urzo adeguate al suo vulCanico
temperamento e stile che abbiamo cona-

I sciuto anche nell'ultima fase della sua vita,
forse diversa da quella precedente, nella qua-
le però ha continuato a portare quella emoti-
vità e quella aggressività di cui abbiamo avu-
to un esempio poco fa.

Noi abbiamo motivo di ritenere che la via
suggerita dallo stesso apparato amministra-
tivo sia idonea ed efficiente. Ed è bene che
la normativa di cui al decreto 748 sia stata
preceduta dal decreto 472 del 21 aprile 1972
sul potenziamento della scuola superiore del-
la pubblica amministrazione che, per diretta
esperienza, è stata sin dalla sua fondazione
ed è un banco di prova di sane energie. In
essa hanno affinato la loro preparazione mi..
gliaia di giovani funzionari che sono andati
ad arricchire, con esito pressochè pienamen-
te pOlsitivo, i ruoli delle varie amministrazio-
ni. Noi abbiamo dei giovani funzionari che
sono già consiglieri di Stato, essendo entrati
nella pubblica amministrazione 10-12 anni
orsono; è vero, anche in virtù di particolari
leggi di favore, ma anche in virtù del loro
valor,e intrinseoo e a loro va reso omaggio.
Molti di essi si apprestano ora a salire agli
alti gradi anche in conseguenza dello sfolla-
mento. E penso che anche lo sfollamento, pur
condividendo certe perplessità di cui si è
avuta eco e potendosi anohe giudicare in-
cauto (era meglio forse riservare lo sfolla-
mento ai soli combattenti ormai anziani ed
in gran parte vicini alla fine della loro car-
riera), possa convertirsi in utile strumento
valido a ringiovanire i quadri e a rinvigorire
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sulla base di rinnovati criteri l'azione ammi-
nistrativa per il tramite di energie fresche,

Desidero non sottacere la circostanza ohe
parte della grande stampa ebbe ad interes-
sarsi massiociamente e .criticamente, per sin~
golare coincidenza, del problema alla vigilia
della data in cui avrebbe dovuto svolgersi la
presente discussione rinviata poi per il pro-
lungarsi dell'esame della legge sulla scuola.

Comunque tutto potrà andare bene, anche
oiò che oggi può costituire ragione di timore,
purchè vi siano la consapevolezza e la volon~
tà da parte della dasse politica, di quello
che è e rappresenta la collaborazione indi~
spensabile dell'apparato umano della pubbli-
ca amministrazione e che la buona ammini~
strazione deve essere svelta ma non precipi-
tosa, di rapida ma non disinvolta applicazio-
ne della legge, sì da non confondere cautela
e saggezza per remora ed ostacolo all' estrin-
secarsi della volontà politica che in quella
cautela ed in quella saggezza deve ravvisare
salvaguardia e tutela.

Un'ombra però si stende sulle mie speranze
nell'avvenire e tale ombra proviene dell'arti-
colo 19, comma 5, del citato decreto 748 con
il quale si dispone ohe « in casi particolari»

~ si noti l'estrema genericità della condizio.

ne! ~ « il Consiglio dei ministri può delibe-

rare il collocamento dei dirigenti generali »
~ cioè i direttori generali ~« a disposizio-
ne dell'Amministrazione di appartenenza}}

A prescindere dal pericolo della prolife~
razione dei dirigenti generali (infatti i collo-
cati a disposizione devono essere sostituiti),
è lasciato, in sostanza, all'arbitrio del potere
politico di eliminare dalla vita attiva del di-
castero un direttore generale che non vada a
genio al Ministro,

E la cosa non meraviglia! Ciò che meravi~
glia è che i direttori generali, che pure han~
no una loro associazione, abbiano mancato di
rilevare pubblicamente !'introduzione di una
norma che li rende suocubi del potere politi-
co, una norma che, salvo che per i prefetti e
per altre ristrette categorie di funzionari,
mai era stata introdotta nella pubblica am-
ministrazione, neppure con l'ordinamento
del 1923 e successive modificazioni.

Questo accenno alla dirigenza si è reso,
nella logica del mio intervento, indispensabi-

le, perchè intendo affermare, per e1sperienza
e per intima convinzione, lohe la pubblica am-
ministrazione deve essere costituita, nella so~
stanza e per la massima parte, da dipendenti
appartenenti, tanto per capirci, all' ex gruppo
A, con l'ausilio di elementi delle categorie
intermedie, in numero comunque ad essi in~
feriore, che assumano la figura di segretari
di azienda o di operatori di apparati mecca-
nici od elettromeccanici, da un limitato con-
tingente di dattilografi e stenodattilografi,
da un ridotto ma selezionatissimo numero di
archivisti (funzione insopprimibile di qual-
siasi ordinato organismo) e da un ridottissi-
ma ve'lo di commessi uscieri.

Ciò in modo da evitare che l'arohivista o
l'appartenente al gruppo intermedio sia ele-
vato, .come troppo spesso avviene, a funzioni
superiori, fatto che determina con il tempo
pretese giustificate ma pure confusioni,
abbassamento della qualità del lavoro, sti-
molo a sottrarsi a compiti diretti per il fun-
zionario il quale finisce con il diventare un
inconsapevole collocatore di sigle ed un com-
plice involontario, per ciò stesso, della gene-
rale irresponsabilità.

Ovviamente quanto sopra vale per l'ammi~
nistrazione attiva vera e propria e non per le
aziende autonome e le branche tecniche le
quali hanno esigenze profondamente diverse:
ma è proprio dai modi di funzionamento del~
l'amministrazione attiva ohe sorgono le do-
glianze e le insoddisfazioni di quanti si rivol~
gono alla pubblica amministrazione.

Occorre cioè dare all'amministrazione un
tipo di organizzazione a carattere aziendale,
partendo dal principio che l'amministrazio-
ne deve risolvere, nell'ambito della legge, con
immediatezza, rapporti concreti che la legge
deve regolare e non aggrovigliare sino a farli
diventare irresolubili.

Penso che il rinnovo della delega in ordine
all' articolo 1 e all'articolo 17 possa dare il
modo al Governo di dare attuazione a quanto
sopra pure in presenza del decreto del Presi~
dente della Repubblica 28 dicembre 1970,
n. 1077. E penso anche ohe, nell'ambito di un
doveroso senso di responsabilità, tutte le par-
ti politiche dovrebbero woperare affinchè il
personale dello Stato ritorni a oonsiderarsi
come un solo corpo indivisibile e solidale, pur
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nella diversità delle funzioni e dei diversi in~
dispensabili trattamenti economici: perciò
sia il benvenuto, e vi sia data subito esecu-
zione, l'accordo del marzo scorso sulla pere-
quazione generale che garantisce a tutto il
personale dignitose condizioni, a tal punto
ahe per taluni gradi si avvidna ai gradi deHa
dirigenza pr,evisti dal tanto discusso provve-
dimento.

Ciò posto, però, penso che non sia il caso
di trar pretesto da diversi trattamenti per
fame oggetto di divisione, specie quando si
considera che i trattamenti più elevati resta-
no pur sempre inferiori a quelli di Gui, da
molti anni, godono funzionari di pari grado
di molti altri enti pubblici, per non far con-
fronto con quelli goduti dai gradi di un certo
livello delle aziende private, come bene ha
detto prima il senatore Treu.

Occorre anche domandarsi quale sarebbe
la sorte del reclutamento nella pubblica am-
ministrazione se non vi fosse la meta, rag-
giungibile in una previsione di non molti an-
ni, di un trattaa:nento 3Ippetibile: allla pub~
blka amministrazione afiluirebbero solo i
meno dotati o quelli meno fortunati che non
hanno possibilità di sistemarsi altrove e per
ciò stesso rassegnati e frustrati.

Avremmo potuto presentare specifici emen~
damenti al riguardo affinchè si rendessero
più precise le linee direttive della legge-dele~
ga. Ma si è ritenuto forse più utile, in un qua~
ciro di effettiva collaborazione parlamentare,
quale deve sussistere in materia di tanta de-
hcatezza, al di fuori di ogni divisione partiti-
co.,offrire all'autorità delegata opportuni sug-
gerimenti diretti a fare in modo che chi si
rivolge ad un pubblico ufficio si imbatta in
persone in grado di soddisfare le sue esigenze
direttamente, senza scaricabarili, con solle~
citudine, con senso di responsabilità, sulla
base di effettivi poteri decisionali, nel qua~
dro naturalmente di direttive di massima, di
opportuni controlli e di possibilità di avo~
cazione, potestà queste da attribuirsi agli uf~
fici superiori o a quelli generali.

Sarà possibile attuare tutto ciò nei termi-
ni di delega? Occorre certo una buona dose
di ottimismo per rispondere affermativamen-
te, se si pensa che oggi stiamo discutendo,
per rinnovarIa e modificarIa, della delega al
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Governo a riordinare l'amministrazione dello
Stato; delega che venne concessa con legge
18 marzo 1968, n. 249, poi modificata eon leg-
ge 28 ottobre 1970, n. 775.

Non è quindi fuori luogo ohiedersi quando
l'attuale rinnovo andrà in porto e quando le
relative norme potranno realizzarsi. Siamo
già al sesto anno e il riordinamento dei mi-
nisteri è di là da venire!

Anche qui occorre essere forniti di una
buona dose di ottimismo se si pensa che un
ministero ~ e lo sanno i membri della Com-
mi:ssione Mancini ed i benemeriti fUillZionari
liel Ministero per la riforma burocratica ~

in attuazione della delega, aveva tratto oc~
casione per allargare il numero delle direzio~
ni generali, dando addirittura ad una di esse
la funzione di supervisione, tralasciando ogni
altro tentativo di snellimento e adeguamento
alle reali esigenze di un apparato moderno.

Trattando della ristrutturazione dei Mini~
steri, non posso esimermi dal porre l'accen-

I 10 sulla necessità di cessare dal mal vezzo di
considerare il delicato e vitale apparato del-
la pubblica amministrazione come un mezzo
per andare incontro alle esigenze della di-
soccupazione. Nè si dica ,che quest'afferma~
zione sia solo un'opinione, perchè il deplo-
rato criterio è addirittura consacrato ~ e ci-

to un caso con ogni rispetto e comprensione
per lo spirito che lo anima ~ nelle note il-
lustrative del disegno di legge n. 82che si ri-
promette di farci approvare norme straordi-
narie sul collocamento a riposo del persona-
le degli enti pubblici con il motivo che: «Non
è da trascurare il rìf,erimento al grave, iperdu~
rante fenomeno di un numero assai rilevan-
te di giovani in attesa di prima occupazione
e di disoccupati o semioecupati ». A confor~
to il proponente cita il precedente della leg-
ge 18 marzo 1968, n. 249, che si ispirerebbe, a
suo avviso, ad analogo indirizzo.

Occorre tenere presenti i criteri che ho in-
dicato perchè la nostra amministrazione è og.
gi afflitta, come abbiamo già detto, da una
pletora di dipendenti delle categorie inter-
medie assolutamente superflua, che avvilisce
la pubblka amministrazione stessa, l'addita
alla pubblica opinione come la causa di tut-
ti i mali e in definitiva colpisce in modo gra-
ve il prestigio dello Stato e dei suoi organi.
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È pacifico che il rendimento medio dei
pubblici dipendenti non sia elevato come si
converebbe proprio perchè la massa di per~
sonale eccedente mortifica i migliori e i pitI
volenterosi e molto spesso li induce ad ade-
guarsi a prestazioni sempre più modeste da-
to che in definitiva il loro zelo, la loro ope-
rosità, la loro preparazione sono, nel siste-
ma vigente, senza alcun riconoscimento. Di-
remo di più; è possibile che lo sfollamento
volontario non elimini il personale eccedente
o ohe iPurtrOlPlPOOireri solamente nelle cate-
gorie in cui forse sarebbe bene che esso avve-
nisse in forma limitata, per cui, una volta
riordinati i ministeri, saremmo portati a con~
siderare l'opportunità di concedere al per-
sonale che non sarà ritenuto idoneo lascian-
do questa valutazione alla pubblica ammi-
nistrazione ~ e bisogna avere il coraggio di
farlo indipendentemente da ogni pressio-
ne ~ un'aspettativa per riduzione di quadri,
rievocando un istituto che era stato intro-
dotto nel primo dopoguerra per gli ufficiali
in eccedenza delle effettive esigenze, e ciò fi.
no al raggiungimento dei limiti di età stabi-
liti per essere ammessi al trattamento di quie-
scenza, con il godimento del trattamento eco-
nomico del servizio attivo, ma all'unica con~
dizione che esso resti a casa.

Funzionalità del personale, ristrutturazio-
ne delle singole branche amministrative in
stretto coordinamento con le regioni, revi~
sione e modernizzazione dell'azione ammini-
strativa, per la quale ben limitato ci sembra
il termine di sei mesi indicato all'articolo 4,
sembrerebbero essere le tappe stabilite dal~
l'emananda disciplina.

Desidero però spendere una parola sulla
questione delle cosiddette agenzie, di cui non
c'è traccia in nessun emendamento ~ ma la
questione potrebbe prendere corpo in re-
lazione al riordinamento delle aziende auto-
nome ~ il cui modello è preso in prestito
dagli ordinamenti anglosassoni. E penso che
si debba usare sempre molta cautela nel pro-
porre tali trasposizioni, simili a trapianti più
che ad innesti, e i trapianti, come è noto, dan-
no luogo di consueto a pericolosi fenomeni
di rigetto. Vi ha accennato il ministro Gava
nella seduta della 13 Commissione del 20 di-
cembre 1972, citando anche, fra le aziende

che richiedono una maggiore efficienza, la
Zecca. Il ministro Gava conosce molto be-
ne il Ministero del tesoro e il suo apparato.
Penso quindi che si tratti di un lapsus per-
chè la Zecca italiana è una azienda di tradi-
zioni nobilissime e di serietà ineccepibile.

Ma chi delle « agenzie» ha 'parlato ex
professo è il « Progetto 80 ».

È il « Progetto 80 » che ha scoperto questo
preteso rimedio ed a conforto della scoperta
e della sua validità si è chiamato in causa
persino il presidente della Cassa per gli in-
terventi straordinari del Mezzogiorno.

Non è questa la sede per un giudizio sul
funzionamento di questo ente, ma non ci
sembra che il precedente sia tale da entu~
siasmare chicchessia.

Queste agenzie dovrebbero dipendere dai
vari ministeri competenti per materia e cu-
rare progettazioni ed esecuzioni dei progetti
approvati.

Che cosa sarebbero quindi se non dei nuo-
vi uffici o (carrozzoni?) destinati pratica-
mente ad eludere la normale via amministra-
tiva?

E se debbono far parte dei vari Ministeri
come può pensarsi che possano essere sot-
tratti alle regole di controllo stabiliti dai no-
stri ordinamenti?

Sottrarre, poi, questi enti ai controlli signi-
ficherebbe aprire la via ad un processo di dis-
soluzione (od accelerarlo?) della pubblica
amministrazione, con un inevitabile fiorire
di irregolarità e di favoritismi senza fine.

Tutti questi arzigogoli anzichè risolvere
non farebbero che aggravare la situazione
generale. Ammesso che vi siano progetti che
superano le specifiche competenze dei vari
Ministeri, questi possono benissimo conti~
nuare ad essere appaltati con regolari con-
tratti conclusi secondo le norme e con tut-
te le garanzie di legge; ed analogamente di~
casi per l'esecuzione dei progetti stessi qua~
lara si ritenga che questi non possano o non
debbano essere realizzati direttamente dai
normali organi della pubblica amministra-
zione.

La circostanza però è utile, se non altro,
perchè richiama l'esigenza di riformare pro~
fonda mente le norme sulla contabilità di Sta-
to in modo da renderle mezzi di garanzia de].
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l'opera della pubblica amministrazione e non
fonti di intralcio ed è a questo complicato e,
sotto certi aspetti, superato apparato che ri-
salgono in buona parte la responsabilità dei
timori, della lentezza, delle remare della pub-
blica amministrazione e che l'opinione pub-
blica e non poca 'parte dei ceti politici, usano
attribuire ai pubblici funzionari che, come
noto, reclamano invece di esser'e posti nelle
condizioni di costituire un utile e rapido stru-
mento al servizio della collettività.

Un'ultima osservazione: salvo quanto po-
tremmo dire in sede di esame degli articoli,
non si può non rilevare subito che sarebbe
stato opportuno, da parte del Governo, (pre-
cisare, con l'occasione, la portata e i limiti
della norma concernent,e i « tecnici» (artico-
lo 28) formulata, come noto, in termini con-
fusi ed ambigui, sfuggita forse sia alla volon-
tà dei ministri sia a quella del Parlamento,
mentre essa aveva 10 scopo di assicurare, nel
deserto dei relativi pubblici concorsi, l'afflus-
so di competenze atte a garantire la continui-
tà e l'efficienza dei servizi tecnici indispensa-
bili alla vita dello Stato.

Pr,eanm..mciando che il Gruppo di cui bccio
parte si limiterà a presentare pochi emenda-
menti diretti ad aggiustare talune incongru-
enze delle due precedenti leggi che vanno
corrette, concludo auspicando che il prosie-
guo della discussione sul disegno di legge sia
fecondo di utili rapporti al fine di predispor-
re uno strumento legislativo che fornisca al
Governo criteri indicativi i più precisi possi-
bili per ridare alla pubblica amministrazione
decoro e funzionalità nell'interesse dell'inte-
ra comunità nazionale. (Applausi dall' estre-
ma destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Barra. Ne ha facoltà.

BAR R A. Onorevole Presidente, onore-
voli col!leghi, onorevole Ministro, il disegno
di legge che ci accingiamo a discutere nel te.
sto approvato dalla P Commissione amplia,
come ha giustamente sottolineato l'onorevo-
le relatore, l'originaria formulazione dell'ar-
ticolo unico presentato dal Governo e limita-
to ad una proroga dei termini stabiliti negli
articoli 1, 3, 6 e 28 della legge 28 ottobre 1970

n. 775 e ciò per l'iniziativa di quasi tutti i.
Gruppi politici attraverso la proposizione di
nuove e più articolate norme coordinate poi
da un comitato ristretto che definisce in un
complesso legislativo organico la residua ma-
teria, nel quadro della volontà politica già
espressa dal Parlamento nella decorsa legisla-
tura, per poter giungere ad una radicale ed
auspicabilmente definitiva riorganizzazione
della pubblica amministrazione, non soltan-
to nelle sue strutture burocratiche ma nelle
sue stesse funzioni, in aderenza al precetto
dell'articolo 97 della Costituzione.

Tale volontà politica necessariamente pa-
stula, in una visione moderna e funzionale,
ove non voglia essere contraddittoria, anche
l'esigenza tecnica di giungere finalmente alla
stesura di testi legislativi coordinati e disci-
plinanti l'intera materia, eliminando e supe-
rando il frantumamento della disciplina nor-
mativa di per sè stessa complessa ed ancor
oggi articolata in una miri ade di singoli prov-
vedimenti legislativi, di differenziati tratta-
menti economici, non sempre ispirati a crite-
ri di equità, e di voci aggiuntive (circa 200,
secondo un recente studio della Ragioneria
generale dello Stato): fenomeno che certa-
mente dis1Jorce il buon andamento dell'am-
ministrazione.

Non va inoltre disattesa ,la razionalizzazio-
ne dell'attività della pubbica amministrazio-
ne attraverso l'unificazione legislativa, anche
nei rapporti esterni, e quindi nell'azione am-
ministrativa. Se è pur vero, sul piano storico,
che la legislazione, anche limitata allo stato
giuridico ed economico del pubblico impie-
go, è stata sempre vasta fin dai primi decenni

dello Stato unitario (l'amico Treu ne ha fatto
~ mi pare ~ un ampio e dettagliato excur-
sus) ed amplificata dallo svilupparsi delle
nuove funzioni, purtuttavia non può disco-
noscersi che l'accentuata episodica prolife-
razione legislativa in materia non ha certo
contribuito ad un chiaro e definitivo assetto
delle funzioni. e delle strutture della pubbli-
ca amministrazione; esigenza che indubbia.
mente costituisce uno dei cardini fondamen-
tali della pO'litica legislativa degli Stati mo-
derni, assurta nel nostro paese, almeno nella
enunciazione programmatica, a precetto co-
stituzionale.
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A tal fine va considerato che soltanto nel
1956 si tentò l'emanazione di un contesto le~
gislativo organico attraverso norme delegate
per il riordinamento delle carriere e sostitu~
tivo delle vetuste norme dello statuto degli
impiegati dello Stato, risalente a,l 1923, av~
viando una ristrutturazione su basi nuove.
Questa venne proseguita, a distanza di anni,
mediante una nuova delega ispirata a prin~
cìpi di più penetrante riforma, con la legge
18 marzo 1968, dopo lunghi studi e dibattiti,
anche con la rappresentanza sindacale.

La riforma doveva concludersi (nelle pre-
visioni del legislatore poi non verificatesi)
per effetto della successiva legge di delega
775, che non soltanto prorogava i termini di
scadenza della precedente delega, ma intro-
duceva in via sostitutiva norme largamente
innovative, incardinate e coordinate nella
nuova realtà istituzionale e amministrativa
scaturente dall'attuazione dell'ordinamento
regionale, non solo per i nuovi princìpi della
qualificazione funzionale, dell/unificazione e
conseguente riduzione delle qualifiche, deHa
chiarezza e onnicomprensività della retri~
buzione, dello sviluppo della carriera eco-
nomica sganciata da quella giuridica, ma af-
frontando aspetti certamente non marginali
nei rapporti esterni della pubblica ammini~
strazione, quale ad esempio la semplificazio-
ne e lo snellimento dei procedimenti in ma-
teria di ricorsi amministrativi.

Se in proposito sono sorte perplessità in
dottrina circa 1'opportunità di enuoleazione
ai tale materia dal contesto della revisione
dell'azione amministrativa (come vedremo
risolta dal disegno di legge 114), non può
negarsi ~ qui vorrei sottolinearlo som~

messamente al collega De Matteis, assente,
in quanto contesta al Governo una volontà
politica di giungere rapidamente ad affronta-
re i problemi nodali della riforma della pub-
blica amministrazione ~ l'alto contenuto po~
litico del decreto 24 novembre 1971, n. 529,
per 1'instaurazione di un corretto e deano-
cratico rapporto tra cittadini e pubblica
amministrazione, in quanto diretto a su-
perare le remo re e i dubbi posti dalla non
chiara esplicitazione in pratica del concetto
di definitività dell'atto amministrativo e l'a-
bolizione dell'ingiusto e artificioso sistema

della non obbligatorietà della pronunzia, on~
de il gravame amministrativo per decenni si
è tradotto non in un mezzo di difesa fiducia-
ria del cittadino ma viceversa in uno stru-
mento autoritario e defatigatorio dell'ammi.
nistrazione nei confronti dell'esercizio della
stessa tutela giurisdizionale.

Ma se gli aspetti positivi della legge testè
ricordati o più ancora, occorre riconoscerlo,
la legittima pressione delle categorie inte-
ressate indussero il Senato ad un sommario
esame del disegno di legge e alla rinuncia a
qualsiasi emendamento, pur tuttavia nel qua~
dro della strutturazione dei servizi emerse-
ro, nel breve e conciso dibattito, netti dissen~
si fra l'impostazione data dalla maggioranza
di allora e quella data dal Gruppo comuni~
sta, in modo particolare per la sistematica
della disciplina, come impostata nel disegno

I

di legge, dei cosiddetti quadri dirigenziali;
strutturazione considerata essenziale e qua~
lificante nel giudizio dei Gruppi parlamentari
che all'epoca costituivano la maggioranza di
centro-sinistra. Giovà in proposito ricordare
che con assoluta schiettezza il senatore Fa-
biani, nel motivare l'astensione del Gruppo
comunista, preannunciava che sull'argomen~
to della dirigenza la battaglia non poteva es~
sere considerata conclusa e si sarebbe trasfe-
rita nell'attuazione delle norme delegate; il
che è puntualmente avvenuto nel dibattito
in seno alla Commissione consultiva e con~
ferma e dimostra che il contrasto in realtà
non è quindi oggi nell'esercizio o nell'oppor~
tunità o nel corretto uso della delega, bensì
è a monte su una diHerente impostazione e
valutazione, su un aspetto importante e cer~
tamente innovatore, in bene o in male, se~
condo la diversa valutazione politica fra
maggioranza e opposizione, però deciso col
voto del Parlamento cui il Governo era te~
nuto ad uniforIIlarsi nell'esercizio del potere
delegato e non ad eluderlo.

Lo scioglimento anticipato delle Camere
non consentì il completamento della riforma
attraverso l'emanazione di tutti i provvedi~
menti delegati, onde la necessità di ulteriori
determinazioni legislative e la proposta di
proroga avanzata dal Governo e limitata al-
la parte non esaurita della legge n. 775, con
criterio quindi rigidamente restrittivo, e am~
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pliata successivamente, come si è detto, nel
testo della Commissione per iniziativa parla-
mentare.

Una valutazione scevra da ogni prevenzio-
ne non dovrebbe sollevare dubhi sulla ne-
cessità di portare a termine la riforma e il
riordinamento della pubblica amministrazio-
ne, ove non si voglia ritardarIa a tempo inde-
finito, mediante lo strumento della delega le-
gislativa, soluzione già adottata in tutta la
sua ampiezza e non contrastata come princi-
pio nei dibattiti delle precedenti legislature
e sempre adottata stante la complessità del-
la materia collegata con tutta una serie di
aspetti tecnici, con l'esigenza per il legisla-
tore di attenersi inevitabilmente alla formu-
lazione di principi generali dai quali trarre
tutti gli elementi di dettaglio e di ristruttu-
razione mediante i decreti delegati, natural-
mente in aderenza all'ipotesi configurata dal-
l'articolo 76 deHa Costituzione.

Pur tuttavia ci si rende conto che tale ne-
cessità, a nostro avviso incontrovertibile ~

e la lucidità della tesi convalidata dalla pras-
si sempre costantemente adottata ~ è in
un certo senso appannata per effetto dell'in-
sorta controversia sul decreto 30 giugno 1972.
n. 748, in ordine all'avvenuta registrazione
con riserva, materia che peraltro forma og-
getto di coevo dibattito nella nostra Assetn1-
blea e, seppure autonoma sotto l'aspetto
strettamente giuridico-costituzionale rispetto
al disegno di legge 114, inevitabilmente ri-
verbera nei suoi riflessi politici le diverse
valutazioni già nel passato profilatesi in or-
dine e nel merito della struttura della diri-
genza che si sarebbero certamente esaurite
:se l'evento politico delle elezioni anticipate
non avesse impedito l'integrale emanazione
dei decreti e precipuamente di quelli aiferen-
ti all'ordinamento dei Ministeri. La esposta
situazione ed il riconoscimento unanime di
tutti i settori del Parlamento ,sulla necessità
di finalmente dèfinire la riforma della pub-
blica amministrazione impone profondo sen-
so di equilibrio e di serenità nel rapporto
dialettico tra maggioranza ed opposizione;
il che ci sembra d'avere colto nel dibattito
in Commissione nella comune ricerca e defi-
nizione dei criteri e metodi per l'esercizio
della nuova delega.

Occorre quindi a questo fine in tale cli-
ma valutare in termini di non esasperata
polemica la nota determinazione della Cor-
te dei conti e la riduzione o il rimensiona-
mento della questione nei suoi reali termini
giuridici, che in definitiva non investono, se-
condo le determinazioni stesse della Corte
dei conti, l'entità del trattamento economico
definito in altro e diverso provvedi'l'nento le-
gislativo e che purtuttavia precipuamente ha
dato luogo a valutazioni non sempre obietti-
ve, per certi vel1si distorte, in alcuni settori
della Istampa e della IPubblica opinione.

Molto opportunamente a tale proposito nel
dibattito alla Camera il Gruppo repubblica-
no ha sottolineato l'estraneità di tale pro-
blema alla contestazione in ordine alla man-
cata registrazione, investendo il contenimen-
to della spesa pubblica e i suoi riflessi non
soltanto il trattamento economico degli alti
dirigenti ma anche del restante personale
statale, parastatale e degli enti pubblici. In
definitiva il rilievo della Corte dei conti, al-
meno nella prima stesura si .concretizza nella
contestata e non riconosciuta autonomia
della delega legislativa di cui agli articoli 16
e 16-bis, rispetto a quella concessa con gli
articoli uno e tre della legge. Questione estre-
mamente sottile, se volete opinabile, ma di
valore esclusivamente interpretativo che cer-
tamente non legittima l'identificazione di
una preordinata volontà politica di travali-
camenti o di abusi di potere da parte del
legislatore delegato, come è stato qualche
momento fa affermato in questa Assemblea.

Non vogliamo in proposito in questo no-
stro modesto intervento dilungarci ed entra-
re nel merito e nell'esame dei vari aspetti del-
la questione, ma solamente sottolineare che
non giova a nessuna parte politica non di-
ciamo di strumentalizzare l'argomento, ma
neppure di ingigantirlo ai fini dell'esame del
disegno di legge 114. n Parlamento deve me-
ditare non sul merito della decisione della
Corte resa legittimamente nell'esercizio di
un'autonoma prerogativa e libertà di giudi-
zio, ma sullo spirito in cui essa è stata adot-
tata, sull'iter istruttorio seguito e giustamen-
te definito sconcertante dal senatore Agrimi,
sulla gravità di talune considerazioni conte-
nute non nel dispositivo, ma nella motivazio-
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ne, come l'esasperata e superflua « rivendi-
cazione}} della competenza al controllo sugli
atti di Governo anche di natura legislativa,
peraltro non contestata e quindi estranea
perchè non eccepita, alla decisione della se-
zione di controllo. La contestazione della na-
tura e della configurazione della Corte ~ nel-

la sua interpretazione giuridica ~ nel quadro
costituzionale di organo ausiliario del Go-
verno sottolinea un riaffioramento conse-
guentemente rinvigorito e la tendenza ad una
non più definita demarcazione tra il controllo
di legittimità e quello politico; tendenza cui
non sembra abbiano costituito remora gli
stessi giudicati del 1968 della Corte costi tu-
gionale.

A distanza di un quarto di secolo bisogna
lealmente dare atto della fondatezza della
preoccupazione del presidente dell'Assem-
blea costituente, senatore Terracini, allor-
chè affermava testualmente che « ammetten-
do il controllo preventivo della Corte dei con-
ti anche sugli atti di Governo che non com-
portavano ~pese si ,aocol1dava alla Corte un
enorme potere politico che poteva essere cau-
sa di gravi intralci nello svolgimento dell'at-
tività di Governo non attenuato dal proce-
dimento della registrazione con dserva }}.

La tendenza è anca l' più preoccupante per
essersi recentemente manifestata, sia pure in
tono attenuato, anche in alcuni pareri resi
in sede consultiva dal Consiglio di Stato, il
che denota il rischio di sconfinamenti dei li-
miti istituzionali di competenza di organi co-
stituzionali nella sfera politica che non può
che spettare esclus.ivamente al potere sovra-
no del Parlamento perchè direttamente deri-
vato dalla volontà popolare. Pertanto, nel
raccogliere !'invito rivolto in Commissione
al Gruppo della democrazia cristiana dal se-
natore Modica di meditare sulla vicenda e
sul pericolo della spoliazione dei poted del
Parlamento, ,come egli disse, osserviamo che
esso non va identificato, nell'attuale realtà
storica e politica del paese, nell'istituto e
nell'esercizio della potestà legislativa delega-
ta eserdtata sotto la vigilanza del Parlamen-
to e peraltro implicitamente revocabile me-
diante l'emanazione di leggi ordinarie sulla
materia oggetto della delega, ma in altre ma-
nifestazioni e tendenze quanto mai pericolo-

se che non vanno indirettamente incoraggia-
te, amplificandone la portata, e quindi senza
indulgere a tentazioni tattiche e come tali
transeun ti.

Abbiamo già osservato che l'originario di-
segno di legge governativo si Limitava ad una

I richiesta di proroga nei termini stabiliti ne-
gli articoli 1 e 3 relativamente afferenti al-
l'ordinamento e revisione dei servizi e dei
controlli dei ministeri e di quelli periferici,
nonchè a quelli relativi negli articoli 6 e 28
in ordine ai testi unici e alla disposizione
delle carriere dei tecnici dello Stato il cui
schema di decreto delegato aveva invero sol-
levato vive perplessità in seno alla commis-
sione Mancini, tali da consigliarne il dnvio.

I numerosi emendamenti a cui il Governo
ha aderito e che hanno determinato l'artico-
lato testo approvato dalla prima Commi'ssio-
ne, non hanno inteso nè intendono ~ occorre

recisamente affermarlo ~ ampliare l'oggetto
e il contenuto della delega, quasi una fatali-
stica abdicazione all'eserdzio diretto della
legislazione, ma tendono esclusivamente a
meglio definire criteri e modalità in termini
non sommari ma con la maggiore precisione
possibile, e ciò anche sulla scorta della re-
cente esperienza, per prevenire ed evitare
ogni futuro conflitto interpretativo con gli
organi di controllo costituzionale mediante
una quanto mai rigida e univoca applicazione
dei limiti posti dall'articolo 76 della Costitu-
zione in ordine al contenuto della delegazio-
ne e specificamente ai principi e ai criteri di-
rettivi. Questa esigenza è legittimata da un
doveroso e comprensibile comportamento
delle contrastanti ,posizioni emerse e induce
a mediarle nel convincimento dell'impossibi-
lità di prescindere dallo strumento della de-
legazione legislativa che non può a nostro
avviso essere sostituito per una proficua ma
rapida riforma neppure nei procedimenti ab-
breviati consentiti dal secondo comma del-
l'articolo 72 della Costituzione, anche limita-
tatamente alla materia già elaborata a livel-
lo di uffici legislativi e specificatamente al-
l'eventuale ricorso nella sede redigente, cui
pare faccia cenno il senatore Maffioletti.

Basterebbe in proposito riferirsi, a scopo
I esemplificativo~ al solo caso della disciplina

l

della prerogativa dell'auto-tutela che investe:
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la disciplina dei poteri di annullamento di
ufficio, della revoca degli atti amministrativi
invaHdi o non confol1mi a 'pubbHco interesse,
la prosecuzione della loro operatività e il po-
tere di sospensione di quelli la cui operati-
vità si ritenga di interrompere temporanea-
mente, la complessa deEnizione dei limiti
della competenza funzionaI e tra gli organi
centrali e periferici, onde non rendere estre-
mamente labile ed incerto, come oggi pur-
troppo è, il principio del decentramento, per
dover concludere in termini di realtà nel
senso innanzi esposto che conferma la ne-
cessità ~ ripeto ~ della delega legislativa.

Palmare dimostrazione della volontà poli-
tica della maggioranza nel non indulgere a
deleghe ampie e generiche tali da strozzare

I

o eludere ogni confronto e apporto costrut-
tivo con le altre forze politiche è fornita, di-
rei quasi in termini emblematici, dall'arti-
colo 4 del disegno di legge in esame, sostitu-
tivo del testo dell'articolo 6 della legge 775
che fissa minuziosamente i criteri dell'azio-
ne amministrativa nel suo coordinato com-
plesso e nei suoi specifici e poliedrici aspet-
ti; anche a rischio di esporsi alla facile ma in-
fondata critica di una normativa dottrinaria-
mente astratta più consona ad uno studio di
scienza dell'amministrazione che ad una nor-
mativa legislativa che va calata nella realtà
operativa concreta ed immediata in cui og- .

gi opera la pubblica amministrazione.

Se siamo convinti quindi della necessità
di concludere la riforma con la legge dele-
gata, tuttavia intendiamo prospettare l'op-
portunità, nell'ambito del potere discrezio-
nale del Parlamento di definire altre proce-
dure oltre i limiti naturalmente insuperabili
posti dall'articolo 76, e cioè di ~alutare !'in-
troduzione di una diversa disciplina in ordi-
ne al parere consultivo da esprimersi da par-
te delle Commissioni parlamentari. Ciò al fi-
ne di rendere il parere stesso politicamente
più efficace e forse meno diversificato rispet-
to al procedimento di formazione delle leggi
ordinarie d'iniziativa del Governo. Ciò parti-
colarmente per questo disegno di legge che,
sia pure nell'assoluta salvaguardia dell'auto-
nomia degli statuti, introduce principi uni-
ficativi dell'indirizzo legislativo sulla mate-
ria dell'azione amministrativa, anche nella
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sfera particolarmente delicata dell'ordina-
mento regionale.

Sarebbe nel nostro modesto giudizio op-
portuno eliminare quello che definirei il dia-
framma tra il Governo e Commissione con-
sultiva parlamentare, costituito dalla dI'co-
stanza che questa esprime parere non su un
testo espressione dell'orientamento collegia-
le del Governo, e quindi dopo il dibattito nel
Consiglio dei ministri, ma su schemi che non
determinano o identificano alcun vincolante
impegno politico nella fase in cui la Com-
missione li esamina, perchè espressione di
articolazioni tecniche, o se volete burocrati-
che, molto spesso stravolte nel testo definiti-
vo del decreto delegato.

Tale procedura necessariamente attenua
la vigilanza delle forze parlamentari sulla
legislazione delegata e degrada il dibattito e
le conclusioni delle Commissioni ad un para-
metro incompleto di giudizio o ad un elemen-
to di dibattito poco incidente, per forza di
cosa e per colpa di nessuno, ai fini dell'appro-
vazione del testo da parte del Consiglio dei
ministri, in cui si profila e si sostanzia la
normativa delegata.

Onorevoli colleghi, molti di noi hanno for-
mato la loro esperienza politica lavorando o
come amministratori locali o come diretti
operatori nel campo della pubblica ammi-
nistrazione, e ben comprendono anche, per
esperienza sofferta, la necessità della rifor-
ma della pubblica amministrazione non sol-
tanto o esclusivamente per quegli aspetti di
valorizzazione di una classe certamente bene-
merita ma proprio per affrontare nel fondo
quella che è l'essenza della riforma della pub-
blica amministrazione che (e in questo con-
cordo con il senatore Maffioletti) va conside-
rata come uno strumento diretto ad avvici-
nare 10 Stato e la pubblica amministrazione
al cittadino; non una contrapposizione al
cittadino. Ecco pel1chè riteniamo che sarà
tito.lo di onore della VI legislatura poter
porre finalmente una parola definitiva a que-
sta riforma che deve incidere profondamen-
te nella struttura di uno Stato moderno,
nella struttura di uno Stato di diritto che
è sostanzialmente lo Stato democratico.
(Applausi dal centro).
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P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i Mi-
nistri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte 'Sono state ,pubblicate nel-
l'apposito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

P O E R IO, Segretario:

PARRI, ANTONICELLI, BASSO, BONAZ-
ZI, BRANCA, CORRAO, GALANTE GARRO-
NE, OSSICINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, ROSSI Dante, SAMONA. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro dell'interno. ~ Di fronte alle manife-
stazioni di sdegno e di allarme provocate in
tutto il Paese dall'intensificarsi della violen-
za e della virulenza fascista, che implicano,
peraltro, la corresponsabilità diI'etta del
MSI, si chiede di conoscere:

se non ritengano investita la responsa-
bilità istituzionale del Potere esecutivo come
garante e tutore di un'ordinata convivenza
civile che l'opinione pubblica sente già mi- '

nacaiata nelle sue istituzioni democratiche;
se, in particolare, non giudichino che

dai più recenti accertamenti relativi alla
preparazione di attentati non emerga e sia
politicamente giustificato l'intervento diret-
to del Governo previsto dall'articolo 3 della
legge 20 giugno 1952, n. 645, per l'immediato
scioglimento ope legis delle organizzazioni
paramilitari di riconosciuta attività squadri-
sta, indipendentemente dalle risultanze delle
indagini giudiziarie in corso;

se non concordino sulla necessità che
Govemo e' Parlamento vengano finalmente
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in chiaro sulle origini e sugli sviluppi, a par-
tire dal 1969, di un organizzato piano e di
una pratica sistematica di violenza, di at-
tentati, di provocazione e di intimidazione,
diretto a creare nel Paese un eversivo stato
di tensione e di paura, di cui occorre insie-
me chiarire moventi ed obiettivi, politici e
sociali, e se a tale scopo non ritengano or-
mai necessaria un'approfondita indagine.

(2 - 0161)

PISANù, FRANCO, MAJORANA, NEN-
CIONI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Premesso:

che, in base all'articolo 15 della legge
8 febbraio 1947, n. 47, ed agli articoli 528
e 725 del Codice penale, ricade praticamen-
te sulle spalle dei soli edicolanti ogni re-
sponsabilità penale relativa alla diffusione
della stampa periodica;

che, in base agli articoli citati, centinaia
di edicolanti sono già stati denunciati, in-
carcerati e condannati per non avere prati-
camente esercitato una censura preventiva
che non può e non deve loro competere;

che, perdurando tale assurda situazio-
ne, il Sindacato nazionale giornalai d'Italia,
con sede in Roma, via Gregorio VII, ha isti-
tuito una commissione intersindacale che
avrà tutte le caratteristiche di una commis-
sione di censura preventiva;

che, in attesa dei giudizi di tale com-
missione, le pubblicazioni resteranno inven-
dute e verranno poste successivamente in
vendita solo quelle che risulteranno appro-
vate da detta commissione;

che tale decisione del Sindacato nazio-
nale dei giornalai d'Italia, seppur compren-
sibile nel quadro della difesa di una catego-
ria vittima di una legislazione superata ed
assurda, crea un pa:-ecedente estremamente
pericoloso che può avere ripercussioni gra-
vissime per quanto riguarda la libertà di
stampa e quella di espressione solennemen-
te garantite dalla Costituzione,

gli interpellanti chiedono di sapere se il
Governo non ritenga doveroso affrontare e
risolvere detta situazione con urgenti prov-
vedimenti che prevedano l'esclusione delle
responsabilità dei distributori, degli edico-
lanti o comunque degli addetti alla diffusio-
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ne della stampa, per i reati previsti dagli
articoli 528 e 725 del Codice penale.

(2 - 0162)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interrpga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P O E R I O, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-

blici. ~ Per conoscere quali ostacoli hanno
finora impedito l'allargamento a quattro cor-
sie dell'intero Raccordo anulare di Roma.

L'interrogante sottolinea il grave danno
che deriva, per gli italiani come per gli stra-
nieri, per i turisti come per gli operatori
economici e per i cittadini di Roma, in par-
ticolare, dalla mancata modernizzazione di
tale infrastruttura viaria fondamentale, onde
è assurda e deplorevole oltre ogni dire la si-
tuazione della Capitale, intorno alla quale
entra in crisi il sistema autostradale italia-
no, e ciò mentre pullulano le iniziative per
nuove autostrade, per tangenziali, raccordi,
trafori e così via.

(3 -0574)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della pubblica istruzione. ~ Per co-
nosoere quale azione intendano esplicare per
la migliore definizione del piano regolatore
di Faenza, del quale è in corso l'esame tec-
nico.

La competenza della Regione, invero, non
può e non deve escludere l'azione dello Sta-
to per la tutela del centro storico e dei suoi
monumenti. Di essi, peraltro, sarebbe inevi-
tabile la rovina qualora venissero adottate
aberranti indicazioni per lo sviluppo urbano,
tali, fra l'altro, da compromettere supersti-
ti beni naturali e da imporre notevole spesa
pubblica per la realizzazione di costose in-
frastrutture.

(3 - 0575)

MARIANI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere se sia al corrente
del1e esatte circostame nelle quali è acca-

duta l'inverosimile e paradossale sottrazio-
ne dell'imputato Tom Ponzi ~ arrestato e
piantonato in una olÌinioa di Arona per Of-
dine del pubblico ministero di Roma, e
quindi tuttora a disposizione dell'autorità
giudiziairia deLla Capitale ~ il quale fu tra-

sferito per oirdine della Procura della Re-
pubblioa di Milano in una olinica del capo-
luogo lombardo pochi minuti prima che
giungessem per interrogaI1lo iJ giudice istrut-
tore ed il pubblico ministero di Roma, i qua-
li avevano tempestivamente preavvertito il
pubblico ministero inquÌirente di Milano del
giorno e dell'ora in cui intendevano espleta-
re il loro incombente.

Si chiede, altresì, se il Ministro non ri-
tenga che con ciò sia stato commesso un
iUecito, ostacolando o ritardando la fun-
zione giurisdizionale di un organo dello
Stato, e se, conseguentemente, non ritenga
di promuovere un'inchiesta su un modo di
procedere che ha turbato l'armonica comple-
mentarità degli organi della giustizia.

(3 - 0576)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINTO. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per
conoscere se non ritiene di dover adottare
provvedimenti particolari per l'assistenza ai
minorati psichici, in quanto, essendo venuta
a cessare, a norma della legge n. 118 del 30
marzo 1971, la competenza delle Amministra-
zioni provinciali, l'assistenza, allo stato, vie-
ne erogata solamente con ricovero ospeda-
liero.

Detta assistenza è, però, oggettivamente
carente: mancano istituti spedficamente at-
trezzati per il ricovero e l'istruzione dei so-
pracitati soggetti, i ricoveri vengono effet-
tuati di norma in istituti che mancano di
ogni presidio idoneo e nei quali i minorati
vengono rinchiusi solo per la sopravvivenza,
e, inoltre, il Ministero, per le scarse dispOtIli-
bilità finanziarie, offre a tali cosiddetti isti-
tuti rette bassissime che certamente non
possono consentire un'assistenza qualificata.

L'rinterrogante chiede, pertanto, che il Mi-
nistro del tesoro disponga per il riesame di
tutto il problema, in modo da consentire la
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corresponsione di un contributo continuati-
vo in favore di quelle famiglie che si impe-
gnano per un'assistenza domiciliare, assisten-
za che sarebbe certamente migliore e, co-
munque, data con affetto.

(4 - 1795)

PIERAOCINI, PACINI, TOGNI. ~ Al Mi-

nistro dell'industria, del commercio e del-

l' artigianato. ~ Per conoscere il modo ed i
tempi di attuazione degli accordi sottoscritti'
dal Ministero e dalla GEPI, in data 28 mar-
zo 1972 e 24 maggio 1972, che garantivano in
Castelnuovo Garfagnana e Pietrasanta lq pie-
na occupazione del personale rimasto senza
lavoro a seguito del fallimento della « So-
cietà ambrosiana calze» e del « Calzificio
Ambrosiana ».

(4 - 1796)

PINNA. ~ Ai Ministri della sanità e del-

l'interno. ~ Per sapere:
1) se siano a conoscenza del violento

incendio propagatosi nel reparto di « Is Mir-
rionis» dell'Ospedale civile di Cagliari, do-
mato dopo circa 90 minuti, che poteva con-
cludersi tragicamente ove gli stessi degenti
non avessero concorso allo spegnimento;

2) se risulti loro, altresì, che, in di'pen-
denza della distruzione di interi reparti,
molti degenti sono stati trasferiti in altri
istituti e sistemati nei corridoi ed anche
in prossimità dei servizi IgIemcI;

3) se non ritengano urgente ed oppor-
tuno intervenire per:

a) promuovere un'indagine atta ad
accertare le cause che hanno provocato l'in-
cendio e le eventuali responsabilità del si-
nistro;

b) disporre per un immediato trasfe-
rimento dei degenti, togliendoli dallo stato
di umiliante mortificazione cui sono stati
costretti, ricoverando li in locali idonei alla
salvaguardia del'la personalità umana;

, c) requisire, ove fosse necessario, lo-
cali privati o cliniche abilitati al ricovero di
ammalati.

(4 - 1797)

PINNA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza della grave crisi
da cui sono investite alcune piccole indu-
strie dell' oristanese, crisi che ha visto la
chiusura di alcuni complessi, illicenziamen-
to del personale, la riduzione degli orari di
lavoro e la conseguente disoccupazione dei
lavoratori;

2) se gli risuJti, altresì, in particolare,
ohe gli operai della SILEA s.lp.a. (circa 50
d~pendenti) hanno occupato lo stabilimen-
to, avendo esperito ogni tentativo, peraltro
risultato vano, per dirimere la controversia
in atto concernent,e il mancato pagamento
di salari e stipendi dall 31 dioembre 1972:

3) se gli risulti, infine, che la stessa am-
ministrazione della SILEA giustifica tale at-
teggiamento nei confronti del personale con
contributi presunti che avrebbe dovuto ri-
cevere dal Credito industriale sardo e dalla
Cassa per ]1 Mezzogiorno e ohe, invece, non
sarebbero stati erogavi, creando, conseguen-
temente, le condizioni per il mancato paga-
mento di quanto dovuto alle maestranze.

In caso affermativo, si chiede se il Mi-
nistro non ritenga uI1gente un intervento at-
to ad accertare quanto segnalato ed a tute-
lare comunque gli interessi dei lavoratori.

(4 - 1798)

PINNA. ~ Ai Ministri della sanità e del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere:

1) se siano a conosoerrZJa delle risultan-
ze a cui è recentemente pervenuta un'inda-
gine condotta in SaJ1degna, secondo la quale
ammonterebbero a 12 m1liaI'di di lire i dan-
n[ al patrimonio ovino de11'Isola derivanti
da malattie parassitarie, sulle quali !'interro-
gante ha avuto già modo di interessare i Mi-
nistri competenti;

2) se siano a conoscenza, altresì, del
particolare peso del comparto ovino nell'eco-
nomia den'Isola, che conCOI1I'e,con una pro-
duzione lorda vencLibHe valutabile a ciroa
80 miliardi di lire annui, in misura assai rag-
guardevole alla formazione del reddito e rap-
presenta un settore tra i più importanti dal
punto di vista occupativo;

3) se risulti loro, infine, che, in dipen-
denza delle cennate malattie parassitarie, si
determina una decurtazione nella produzio-
ne del latte intorno al 15 per cento e della
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lana neUa misura del 1O~12per cento, con
gravi ripercussioni, quindi, per l'intem eco-
nomia dei pastori e degli allevatori e, più in
generale, per tutta l'Isola;

4) se non ritengano, conseguentemente,
urgente ed opportuno:

a) avuto riguardo all'esistenza, in Sar~
degna, di oltre 2.600.000 ovini, al peso eoo~
nomico ed ai riflessli di carattere sociale,
intervenire nella lotta contro le strongiJosi
gastro~intestinaJi degli ovini e le altre malat~
tie parassitarie, onde ridurre le ingenti per~
dite che rappresentano un vero e proprio
costante flagello peQ'l'economia dell'Isola;

b) disporre, d'intesa con gli organi
pQ'eposti aHa lotta contro le malattie pams-
sitarie, per un programma d'intervento sì da
sopperire alle carenze deg1i stanziamenti re~
gionali allo scopo finalizzati, del tutto insuf-
ficienti se si tiene conto che essi rappresen~
tano appena il 4 per cento dell'attuale per~
dita economica causata dalle richiamate ma-
lattie parassitarie.

(4 - 1799)

PINNA. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere:

1) se gli risulti il grave malumore esi~
stente tra gli interessati agli obblighi del
servizio di leva, ammogliati con prole, i qua-
li, nonostante rappresentino l'unico soste-
gno economico per le proprie famigilie, sono
costretti a prestare servizio con gravi riper-
cussioni di carattere familiare;

2) se gli risulti, altresì, che la IV Sezio-
ne del Consiglio di Stato, recentemente, con
sua ordinanza, ha disposto per il rinvio
presso la famiglia di un giovane che trova~
vasi nelle condizioni innanzi descritte;

3) se, pertanto, non ritenga urgente ed
opportuno prendere le necessarie misure on~
de evitare il ripetersi di defatiganti ricorsi
per ottenere l'esenzione dagli obblighi di le-
va, avuto riguardo all'effettiva condizione
economica dei ricorrenti.

(4 ~ 1800)

PINNA. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza del grave malu~
more esistente presso la cittadina di Oristano

per la soppressione, senza preavviso alle
autorità comunali ed in modo del tutto uni-
laterale, del posto telefonko pubblico sito
nella Piazza Eleonora, palazzo SIP, da par~
te della Società italiana per 1'esercizio tele-
fonico;

2) se sia a conoscenza, altresì, del fatto
che gli addetti al servizio telefonico pub-
blico, dal 5 marzo 1973, non prestano più
servizio e che, conseguentemente, la popola-
zione oristanese si trova in una condizione
di particolare disagio;

3) se gli risulti, infine, che tale astensio-
ne dal lavoro, dovuta anche a ragioni di ca-
rattere asskurativo per palesi insolvenze
da parte della SIP, rilevate dall'Ispettorato
provinciale del lavoro, accentua ulteriormen-
te il disagio della popolazione, la quale deve
necessariamente servirsi di altri punti te-
lefonici dislocati in locali per nulla idonei
al disimpegno del delicato servizio.

In caso affermativo, si chiede quali prov~
vedimenti il Ministro intenda assumere per
il ripristino del serviZlio, in una sala con~
fortevole e comunque consona al decoro del-
la città di Oristano.

(4 -1801)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) se gli risulti ohe la Cassa per il Mez~
zogiorno ha avviato l'elaborazione del pro~
getto speciale per gli agrumi, disponendo
per uno stanziamento iniziale di 30 miliar~
di di lire da investire ndle regioni Sicilia,
Calabria e Lucania;

2) se gli Irisulti, altresì, che inspiegabil~
mente da tale progetto è stata esclusa la
SaI1degna, la quale, oltre a:lla naturale vo-
cazione agrumicola, è nella condizione di
concorrere, a simiglianza delle altre regio~
ni, al prolungamento della stagione produt-
tiva, obiettivo non ultimo dello stesso pro~
getto speciale:

3) 'se non ritenga, !pertanto, nell'attuazio-
ne del predetto progetto, avuto riguaI1do an-
che agli ingenti danni provocati dalle caJla-
mità agli agrumeti presenti in Sardegna, di
ùover disporre in tempo per un'azione di
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sostegno delle colture, sia del limone, sia
degli aranci e dei mandarini.

(4~ 1802)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se intenda sot-

toporre a vincolo, in forza delle norme vi~
genti per i beni culturali, il complesso de
« Il Cardello» esistente nel comune di Ca~
sola Valsenio, fortunosamente sopravvissuto
alle esaltazioni deformatrici del ventennio
fascista come alle distruzioni della guerra e
del dopoguerra.

( 4 ~ 1803) ~

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti intenda promuovere ed adottare per
superare lo stato di abbandono nel quale
si trova, a Bologna, lo stabile in via Zam-
boni 22 (Palazzo Malvezzi) dalla cui cre-
scente fatiscenza sono minacciate pregevoli
forme architettoniche e testimonianze arti~
stiche di rilievo.

( 4 ~ 1804)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi~

menti intenda adottare e promuovere per
la salvaguardia ed il restauro di quanto re-
sta dell' edificio della caserma « Pasi» in
Faenza.

L'interrogante sottolinea, in particolare,
il valore storico ed architettonico delle par-
ti porticate, che sono sopravvissute alle di~
struzioni della seconda guerra mondiale ed
all'azione dei demolitori nel dopoguerra.

(4-1805)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti intenda adottare e promuovere per la
migliore tutela del Palazzo Ghetti, in Faen-
za, sito in corso Matteotti, in angolo con via
Naldi.

Si tratta, invero, di un edificio del centro
storico, importante per la sua architettura e
per le testimonianze in esso contenute.

(4 -1806)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti intenda adottare per la salvaguardia
del Palazzo Conti Leoni, sito nel centro sto-
rico di Faenza, in corso Matteotti, in angolo
con via Borgodoro.

(4 ~ 1807)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti intenda promuovere ed adottare :per
la salvaguardia ed il restauro dell'edificio si-
to a Faenza, in via XX Settembre, tra via
San Filippo Neri e vicolo Borsieri.

Si tratta dell'ex convento dei FiHprpini,
cOistruito nel '600 sull'area di un'antichissi-
ma chiesa, caratterizzato da vicende signi~
ficative e strettamente connesse con la cul-
tura e con lo sviluppo civile della città.

(4 ~ 1808)

DINARO, NENCIONI. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del~
l'interno e di grazia e giustizia. ~ Con riferi~
mento ad uno spettacolo teatrale dal titolo
« Godi fratello De Sade », che viene 'Presen~
tato da circa un mese in un cabaret della
Capitale, si chiede di conoscere se non riten-
gano violati gli articoli 402, 404 e 406 del
vigente Codice penale, in relazione alla rap-
presentazione blasfema espregiativa dei più
alti simboli della religione cattolica: la Cro~
ce e il Sélicramento dell'Eucarestia.

Prescindendo, infatti, dall'oscenità, anche
formale, che caratterizza l'intero spettacolo
e dal continuo grossolano vilipendio di que-
gli istituti sociali (patria, famiglia, eccetera)
che tirovano fondamento nella coscienza ci-
vile del cittadino, la religione cattolica vie~
ne in esso gravemente vilipesa attraverso
atti e simboli triviali e profani, come in par~
ticolare può desumersi dalle scene seguenti:

1) preceduta ed accompagnata da un no-
to inno popolare religioso (( Mira il tuo po~
polo, o bella Signora », eccetera), si svolge
un' oscena parodia della Crocifissione in cui,
al posto del Cristo, legata per i 'polsi alle
braccia di una grande croce, viene presen-
tata una nota attrice di nulI'altro vestita
che di una falsa spada che le tr!tfigge il pube;
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2) sempre preoeduta ed aocompagnata

da altro notissimo inno religioso ({ T'ado~
riamo Ostia divina », eccetera), la scena pre-
senta un attore vestito da prete che consu-
ma in due momenti diversi l'Ostia dopo aver~
la imbottita di fettine di salame ed aspersa
con pepe e sale: il tutto tolto da un grosso
messale simbolico sul cui frontespizio cam-
peggiano le scritte ({ Il Catechismo» e ({Lex
moralis ».

In relazione a quanto sopra, si chiede di
conoscere se e quali provvedimenti il Gover-
no intenda adottare, sempre che il livello
di lpermissività nel nostro Paese non sia già
tale da vaI' considerare oI'mai abrogati non
soltanto l'articolo 1 del Concol1dato del 1929
tra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica,
ohe pure iilllpegna il Governo ad impedire in
Roma tutto ciò che possa essere in contrasto
col carattere sacro della Città eterna, sede
ves covile del Sommo Pontefice e centro del
mondo cattolico, ma le stesse norme del Co-
dice penale sopra richiamate.

(4 - 1809)

ARNONE. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso:

1) che non è stata data Disposta al que-
sito b) di cui all'interrogazione n. 4-1232,
mentre il professar Ernesto Scavuzzo ha pro-
vato, nel suo ricorso dellO aprile 1973, che
effettivamente il Ministero gli negò ogni ga-
ranzia di difesa dal provveditore agli studi
di Agrigento;

2) che il provveditore agli studi di Calta-
nissetta ha svelato l'esistenza di tre note,
scritte dal provveditore agli studi di Agri-
gento al Ministero, contro il professar Sca-
vuzzo ed allo stesso tenute ermeticamente
segrete, nonostante le sue reiterate richieste
della garanzia di procedura e di difesa;

3) che il provveditore agli studi di Calta-
nissetta ha riportato inesattamente propo-
sizioni e parole da atti scritti, danneggiando,
sia pure preterintenzionalmente, il profes-
sore Scavuzzo,

si chiede di conoscere:
a) quando il Ministro adotterà finalmen-

Leidonei provvedimenti, affinchè al professar
Scavuzzo sia conferito l'incarico della presi-
denza dell'Istituto tecnico commerciale di
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Caltanissetta, reintegrandolo nei suoi diritti
ed interessi;

b) se intenda provvedere affinchè venga-
no a cessare gli effetti delle predette note
vessatorie, il cui uso è ovviamente illegittimo.

(4 -1810)

POERIO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda
prendere per far sì che sia restituita la tran-
quillità alla popolazione di Isola Capo Rizzu-
to, in provincia di Catanzaro, divenuta famo-
sa non già per le incomparabili bellezze na-
turali che ne fanno uno dei centri di maggio-
re sviluppo ed interesse turistico dell'intero
litorale jonico, ma per le azioni mafia se che
vi vengono consumate aridanni di pacifici cit-
tadini e di imprenditori ed operatori econo-
mici.

Per sapere, altresì, se il Ministro non ri-
tenga opportuno affidare il .comando di quel-
la Stazione dei carabinieri ad un graduato,
coadiuvato da un adeguato numero di militi,
capace di garantire l'ordinato e proficuo svol-
gimento delle attività lavorative e produtti-
ve, nonchè tranquille vacanze a quanti vor-
ranno scegliere Isola e le sue bellissime zone
turistiche di Le Castella, Capo Rizzuto, Le
Cannelle, Praidonga e Valtur, ove già esisto-
no attrezzature ed impianti moderni, per
!'incipiente estate.

L'interrogante fa presente, anche nella sua
qualità di consigliere comunale di Isola Capo
Rizzuto, che non sempre, purtroppo, l'Am-
ministrazione comunale di quella cittadina è
stata coadiuvata dalle forze dell'ordine per
il rispetto della legge e perchè la legge stessa
fosse eguale per tutti.

Si deve far rilevare al Ministro che !'inter-
rogante ha già più volte rappresentato tale
insostenibile stato di cose con interrogazio-
ni, le quali però non sempre hanno ricevuto
adeguata risposta, capace di soddisfare l'at-
tesa di quella laboriosa popolazione.

(4-1811)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 9 maggio 1973

P RES I D E N T E. n Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, mercole-
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dì 9 maggio, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di

legge:

Proroga dei termini stabiliti dagli arti~
coli 1,3,6 e 28 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, recante modifiche ed integrazioni
aMa legge 18 marzo 1968, n. 249, sul rior-
diil1amento della pubbHca Amministrazio-
ne (114);

FILETTI. ~ Modifiohe ed integrazioni

aH'articolo 26 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, concernenti il riconoscimento di
servizi non di molo dei dipendenti statali
(504);
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BARTOLOMEI ed ahri. ~ lnterpereta-

zione autentica dell'articolo 26 deHa legge
28 ottobre 1970, n. 775, e deLl'articolo 41
del decreto del Presidente della Repub~
bUca 28 dicembre 1970, n. 1077, in mate-
ria di valutaZJione dell'anzianità di servi~
zio degli insegnanti (516);

e della Risoluzione della 1a Commissione
sul decreto registrato oon rÌiserva dalla
Corte dei conti concernente la disciplina
delle funzioni e H trattamento economico
dei dirigenti statali (Doc. XXXII, n. 1).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI
DIrettore generale del ServIzio dei resoconti parlamentari


